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MANITA NOVA 


fondato nel 1920 da Errico Malatesta 
Tangentari, corrotti, puttanieri, mafiosi e fascisti in salsa bipartisan 


Piatto unico 


dal PD era «socio in affari» e «amico» 
di neofascisti e leghisti xenofobi. 
Come vicepresidente della Regione 
Emilia-Romagna, Delbono aveva fatto 
aprire nel 2006 un ufficio i 


Non varrebbe certo la pena di sof- 
fermarsi sull’ingloriosa caduta dell'ex- 
sindaco di Bologna Flavio Delbono, 
se non fosse che l'episodio farsesco 
ha mostrato qualche scorcio esem- 
plare di come oggi si amministra, con 
moderno spirito «bipartisan», la «cosa 
pubblica». 

Anzitutto, si tratta di distendere un 
confortevole tendaggio ideologico per 
Il cittadino medio, ripetendo ogni due 
per tre parole come «degrado», «le- 
galità», «pulizia». Solo qualche mese 
fa, attorniato da giornalisti e aiutanti, il 
neosindaco si faceva fotografare in tuta 
bianca e pennello mentre cancellava 
qualche graffito dai muri di Bologna: se 
Cofferati aveva inventato un immagina- 
rio «racket dei lavavetri» e promosso 
celebri misure anti-alcool, Delbono 
cercava di emularlo con severe misure 
anti-graffiti. «Ripulirò la città!». 

Fin da allora non era certo difficile 
immaginare che questi paraventi di 
frasi solenni e di continue campa- 
gne d'odio «securitario» servissero 
a mascherare il tran tran prosaico 
degli affari, degli appalti truccati e 
insomma dell’appropriazione di parte 
della ricchezza sociale. Tuttavia le 
disavventure giudiziarie di Delbono 
hanno lasciato intravvedere anche 
qualcos'altro: ad esempio che a Bolo- 
gna il sindaco dimissionario sostenuto 


8 m 
Dedic 


Come donne sosteniamo che l8 
marzo deve essere tutto l’anno. 
=- Eppure anche per questo 8 marzo 
del 2010 le ragioni delle donne devono 
essere ribadite perché non sono affatto 
scontate nella società. 

In particolare voglio dedicare queste 
riflessioni a quelle donne che vivono, 
sulla propria pelle, tante situazioni di 
violenza, tutte insieme. 

Sono le donne immigrate, le donne 
deportate o catturate per una vera e 
propria tratta, le donne vittime degli 
stupri di guerra. Le donne che servono 
al mercato della prostituzione vengono 
rapite o attratte con l'inganno e avviate 
alla prostituzione tramite ogni più bru- 
tale sevizia. 

Sottratte alle famiglie, diventano 
delle “invisibili”, perdono ogni barlume 
di diritto, le loro carte (che sia un pas- 
saporto, un diritto d'asilo o un permes- 
so di soggiorno) vengono sequestrate, 
sono ridotte allo stato di schiavitù. 

Il “‘mercato’.che le accoglie è an- 
ch'esso un mercato di violenza; chi 
va con queste donne pensa di poter 
pretendere (spesso con la violenza) 
qualsiasi genere di prestazione perché 


non solo prostitute ma anche “stranie-. 


re”. Nella cronaca nera non mancano i 
Cadaveri senza nome di queste donne, 
scaricate dal racket in qualche fosso di 
periferia perché non docili alla. sotto- 
missione o perché morte a causa delle 
brutalità loro inferte. 


in Bulgaria, dove aveva in piedi una 
«società immobiliare» a metà con Fran- 


cesco Stagni, storico militante dell’MSI, 
segretario del Fronte della Gioventù 


‘negli anni Settanta, negli ultimi quindici 


rzo 
tO a... 


=Ma lo stato di schiavitù non vale 
solo per le donne sottomesse dal 
racket della prostituzione. Anche le 
donne che cercano di arrivare in Eu- 
ropa nella speranza di avere una vita 


migliore devono subire le angherie che 


condividono con i migranti maschi, ma 
sempre con l'aggiunta delle violenze e 
degli abusi che sono riservati al genere 
femminile. Lo stupro viene esercitato 
proprio come atto di dispotismo, di 
disprezzo e di dominio. 

Questi “viaggi della speranza” sono 
dei veri e propri calvari come ampia- 
mente documentato da diversi libri, 
documentari e filmati. Pensiamo al 
caso dei viaggi nel deserto del Sahara. 
Dopo mesi di traversie, viaggi in con- 
tainer senza acqua e cibo, giunte sulle 
coste del Mediterraneo le carovane 
debbono superare l'ulteriore barriera 
della corruzione che corre tra “media- 
tori” e poliziotti; ulteriori soldi vengono 
richiesti e spesso i container vengono 
rispediti in mezzo al deserto se non 
addirittura viene eseguita la “retata” 
che spedisce i malcapitati nei CPT del 
deserto tipo quello di Kufra. 

Questi sono i luoghi dove sono più 
frequenti gli abusi e le torture. 

Quando sono superati tutti questi 
ostacoli, inizia la “normale” condizione 
di donne di “serie B”; prive di “normali 
diritti civili” spesso subiscono una se- 


continua in seconda pagina D 


commosso... 


anni sempre in prima fila a negare la 
matrice neofascista della strage del 
2 agosto, e attualmente vicino alla 
Fiamma di Storace: uno di quei tristi, 
Mo PE che e decenni 


3 
Piy 


mpasi 


hanno cercato di manipolare il ricordo 
dello stragismo neofascista. Analoga- 


mente, nel lasciare il Palazzo del Co- 


mune dopo le dimissioni, il 27 gennaio 
scorso, Delbono aveva abbracciato 
il leghista Manes Ber- 
nardini, nevrastenico animatore locale 
delle Ronde cittadine, un fissato che 
per anni si era riproposto l'impossibile 
compito di stare più a destra di Coffe- 
rati, invocando retate e schedature di 
massa per senzatetto, rom e lavavetri. 
«Avevo ottimi rapporti col sindaco», ha 
spiegato Bernardini. 

In questi ultimi giorni le «grandi 
firme» del giornalismo italiano si sono 
affannate a spiegare che in Italia ci 
sono si alcuni spiacevoli episodi di 
corruzione, ma che ciò non dipende 
dalla politica. Non si tratterebbe di un 
sistema di potere iniquo e autoritario, 
ma di casi isolati in cui il «malaffare» 


‘ giunge a infangare la nobile arte del 


politicante. Non vi sarebbe pertanto 
un tangentismo diffuso, un affarismo 
di governo, una spoliazione sistema- 


tica delle risorse collettive, ma solo i 


proverbiali «mariuoli isolati» (oggi «bir- 
banteili» della politica o «mele marce» 
delle forze militari dello Stato). Eppure 
il caso bolognese forse mostra che 
qualcosa è mutato rispetto al tangen- 
tismo dei primi anni Novanta: vent'anni 
fa ogni partito o politico rubava per 
finanziare i costi della propria parte; 
oggi invece, in tempi di «memoria 
condivisa» e di amicizie «bipartisan», 
politica e affari si coniugano trasver- 


salmente cercando di non scontentare 


nessun centro di potere. Al limite, si 
procede con negoziazioni tra denaro, 
favori e contropartite simboliche. Oggi 
scopriamo che un imprenditore neofa- 
scista come Gennaro Mokbel avrebbe 
tirato fuori dal carcere gli stragisti neri 
Mambro e Fioravanti con l’'esborso di 
un milione e duecentomila euro (a chi 


‘ di avra dati?). E ora i due neofascisti, 


responsabili della strage del 2 agosto, 
si danno da fare per la campagna 
elettorale del PD in Lazio a favore di 


Emma Bonino... f 
Qualche commentatore di regime 
potrebbe dire che ormai sono cadute 
certe «obsolete barriere ideologiche». 
Ma forse la spiegazione è un’altra: 
negli anni Novanta ogni partito rubava 
per autofinanziare se stesso; oggi, 
invece, è un intero sistema politico che 
compatto si autofinanzia sottraendo 
risorse pubbliche, depredando le fasce 
più deboli, devastando l’ambiente, 
abolendo ogni speranza di un futuro 
migliore. Non esistono più nemmeno 


poli politici differenti, ma tutt'al più 


i partiti attuali possono paragonarsi 
a litigiose correnti interne di un Par- 
tito Unico: non propongono, infatti, 
modelli sociali fra loro diversi; non 
hanno un'idea di società che non sia 
l'apologia e il «governo» dell'esistente; 
non ragionano mai in una prospettiva, 
anche vagamente riformista, di ugua- 


glianza e di giustizia sociale. Allora, 
anche gli scandali che portano alla 
ribalta delle cronache casi singoli di 
«politici corrotti», più che un risveglio 
della giustizia borghese, potrebbero 
rappresentare solo aggiustamenti di 
equilibri, negoziati interni alle correnti 
del Partito Unico, ridefinizioni aggressi- 
ve di assetti di potere. Se ciò è esatto, 
nemmeno il «popolo viola» rappresenta ` 
oggi un'alternativa, almeno finché 
continuerà a invocare un migliore, più 
legale «governo» dell'esistente. 

A Bologna intanto è arrivato il Com- 
missario: una signora rassicurante e 
gioviale, una vera mamma per la città 
«sotto shock», che ha subito invocato 
più «legalità». Sarà questo anche lo 
schema per il dopo Berlusconi? 


raon 


Lo sciopero del lavoro migrante 


1° marzo 2010 


Pubblichiamo alcune corrisponden- 
ze sulle manifestazioni locali che si 
sono svolte un po’ in tutt'Italia. Un com- 
pagno emigrato a Parigi ci ha mandato 
una corrispondenza anche da li. 

Sembra che quest'anno la matrice 
decisamente sociale della piattaforma 
italiana abbia riscosso una maggiore 
adesione dell’impostazione “citoyen” 
dei francesi. 

Oltre alle brevi da Milano, Reg- 
gio Emilia, Bologna, Napoli, Livorno, 
Trieste, Pordenone, Udine e Carrara, 
abbiamo ricevuto mail, segnalazioni 
e telefonate da altre città ed il quadro 
che se ne ricava è che questa giornata 
abbia raggiunto il suo obiettivo: rendere 
visibili gli invisibili; aprire la strada a 
percorsi di autonomia e autodetermi- 


In questo numero: 


Grecia: di sciopero in 
Maiali sulla graticola 
La mannaia sulla città 


1° marzo 2010: 


una giornata 
senza di noi 


nazione per una parte consistente del 
mondo del lavoro della penisola. 


Grandi manifestazioni anche a 
Roma e Napoli ma la “composizione di 
classe” ha fatto sì che le manifestazioni 
più partecipate fossero quelle dell’area 
padana: da Brescia a Mantova, da 
Vicenza a Parma. 

Anche i media e le forze politiche 
hanno dovuto prendere atto che c'è un 
nuovo soggetto sociale con il quale non 
Si potra più misurarsi a suon di decreti; 
anche i sindacati, di base compresi, 
hanno dovuto rendersi conto della 
grande occasione mancata nel non 
aver sostenuto con forza e determina- 
zione questa giornata non dichiarando 
lo sciopero generale intercategoriale. 


sciopero 


nostra patria è il mondo intero 


L'attività politica ai tempi di internet-2 


e poi: 


informazione 
bel lavoro 
brevi dal mondo 


7 marzo 2010 


Dove trovare 


UMANITA NOVA 
Al link http: ./ www. umanitanova. 
org/distribuzione 


alcuni dei punti vendita del setti- 
manale anarchico Umanità Nova. 
La diffusione di Umanità Nova è 
presente in 47 località censite 
della penisola e, normalmente, se 
trovate un circolo anarchico vi 
potete fare richiesta. 

La trovate anche all’estero presso 
i punti vendita di alcune grandi 
città. i 

Prendete nota del nuovo sito 
http://www.umanitanova.org/ e fate- 
ci sapere i vostri giudizi a uen- 
ne redazione@federazioneanarchica. 
org 


Bologna 

Assemblea naziona= 
le per la costru- 
zione del Festival 
Sociale delle cul- 
ture antifasciste 
= 7 marzo, Xm24 


Il Festival Sociale delle culture 
antifasciste ritorna anche que- 
st’anno, sempre a Bologna, nello 
stesso periodo della precedente 
edizione - indicativamente. dal 28 
maggio al 2 giugno. 

Questo è emerso da alcuni incontri 
tra le realtà bolognesi che ne sono 
state promotrici, con l’impegno di 
realizzare un’autogestione più am- 
pia ancora dell’anno scorso. 

Da questo impegno nasce la neces- 
sità di incontrarsi, a livello na- 
zionale, con tutte le associazioni,. 
reti, nodi, gruppi, assemblee per- 
manenti che hanno contribuito alla 
costruzione del passato festival 
e/o vogliono costruirne la seconda 
edizione. 


L'invito è per domenica 7 marzo 
dalle ore 11 a Xm24, via Fioravanti 
24. 

Questo invito Folla essere esteso 
per chi potrà già dalle ore 12 di 
sabato 6, sempre a Xm24, quando co- 
minceranno i workshop di “GENEREal- 
mente”, una due giorni di riflessio- 
ne sulla violenza di genere, verso 
e oltre la May Day 2010. 

Tale concomitanza potrebbe essere 
un'ottima occasione di confronto 
più allargato e di intersezione 
delle lotte. 


Per contatti: 
meeting-antifa@indivia.net . 
Per vedere gli sviluppi: 
http://www.fest-antifa.net/ 


arino, 


A bord = a le iniziative 
No Tav settimanali in varie piaz- 
ze - presidi in via Eritrea, Porta 
Nuova, Porta Susa, alla “Stampa” 
in via Roma. Ogni settimana in 

un posto diverso. Se vuoi sapere 
dove si fa il prossimo chiama il 
338 6594361 oppure scrivi a notav_ 
autogestione@yahoo.it. 


Per info: 
notav autogestione@yahoo.it 
338 6594361 


CineeBepnert, 


Sabato 6 marzo 2010 ore 20 - cena 
sociale, il ricavato andrà a soste- 
nere le casse del circolo; gradita 
la prenotazione (berneri@indivia. 
net) 

Venerdì 12 Marzo 2010 ore 21 - pri- 
ma italiana di Lucio (sottotitolato 
in italiano a cura del Berneri). 
Film-documentario di Josè Mari Gue- 
naga e Aitor Arregi, sulla vita di 
Lucio Urtubia . 

Alle 19 aperitivo libertario 


Il tutto al circolo anarchico 
Camillo Berneri - Piazza di Porta 
Santo Stefano 1 - Bologna 
http://circoloberneri.indivia.net/ 


Alla crisi economica i lavoratori rispondono con la lotta 


Grecia: di sciopero in sciopero 


In Grecia lo scorso 24 febbraio SÌ 
è svolto il secondo sciopero generale 
nell'arco di un mese. Quello precedente, 
del 10 febbraio, aveva bloccato il paese, 
a dimostrazione della consapevolezza 
della posta in gioco da parte degli scio- 
peranti: è chiaro a molti di loro infatti che 
il rischio di default finanziario potrebbe 
avere come conseguenza un attacco di 
classe senza precedenti nei confronti 
dei diritti e dei salari dei lavoratori (vedi 
UN n. 6, 21 febbraio 2010). Lo sciopero 
del 24 non ha deluso le aspettative e 
ancora una volta sono rimasti fermi 
aerei, treni, navi, scuole, uffici, banche, 
ospedali, tribunali. 

La prima giornata di agitazione del 
10 febbraio ha riguardato il settore pub- 
blico, la seconda invece quello privato; 
evidentemente però i confini tra i due 
settori sono stati abbattuti dagli stessi 
lavoratori. 
risposta in termini di astensione dal 
lavoro e di presenza nelle strade è stata 
massiccia e gli anarchici hanno fatto la 
loro parte. Lo sciopero del 24 febbraio 
ha visto l'adesione anche dei lavoratori 
dei principali media: le notizie sono così 
arrivate tramite gli stessi manifestanti e 
i loro mezzi di comunicazione, tra i quali 
Indymedia Atene, e hanno poi trovato 
conferma nei media internazionali. Il 
23 febbraio le strade della città erano 
state invase per oltre due ore da diversi 
cortei in motocicletta per propagandare 
lo sciopero del giorno dopo. Ad Atene la 
manifestazione principale è stata parte- 
cipata da decine di migliaia di manife- 
stanti, forse cinquantamila, sicuramente 
più di quanti ce ne fossero il 10 febbraio, 
segno che la mobilitazione contro le pa- 
ventate “misure draconiane” del governo 
sta montando. Alcuni partecipanti al 
blocco anarchico hanno murato l'entrata 
delle banche, o ne hanno infranto le 
vetrine, altri sono entrati dentro negozi 
di vestiti e in alcune grandi catene di 
librerie, distribuendo libri ai passanti. Il 
caffè Zonars noto per la sua chicqueria 
(9 euro per un caffè) è stato devastato 
dai manifestanti. La polizia ha attaccato 
più volte lo spezzone dei compagni, in 
particolare quando il corteo è giunto 
davanti al Parlamento, ma i manifestanti 
hanno tenuto duro e risposto per le 
rime. Lo spezzone libertario era quello 
più numeroso e combattivo: vi hanno 
partecipato molti immigrati e persone 
di mezza età, in numero maggiore di 
quanto avvenuto fino ad ora. 

Inoltre nella stessa giornata alcune 
centinaia di compagni hanno fatto atti- 
va vigilanza antifascista in solidarietà 
agli immigrati e contro un annunciato 
tentativo di manifestazione da parte 
della destra: di fascisti e razzisti alla 
fine nessuna traccia. Nel volantino di- 
stribuito gli antiautoritari denunciavano 
la campagna razzista portata avanti 
dai media, attraverso i quali lo stato 
propaganda “l’unità nazionale in difesa 
dell'economia greca” e tratta gli immi- 
grati come una “minaccia alla sicurezza 
e alla stabilità", con un unico obiettivo: 


> Continua dalla prima cn 


gregazione familiare o domestica. 

Ciò non vale solo per le donne che 
vivono in famiglie islamiche dove vi è 
un ulteriore portato culturale di. sotto- 
missione, ma anche per tante donne 
sudamericane o dell'est europeo. Il 
loro status di “libertà condizionale” 
derivante dalle leggi sull’immigrazione 
limita ulteriormente la loro possibilità di 
ribellarsi alle costrizioni familistiche. Se 


una donna immigrata subisce violenza 


all’interno della mura domestiche e vo- 
lesse uscirne rischia di incappare nelle 


retate che la rispedirebbe nel paese. 
| d'origine oppure dentro un CIE. 


Non ultima vi è la questione econo- 
mica che limita già fortemente qualsiasi 
ribellione femminile; per queste donne 
che vivono di pochi euro una scelta di 
vita al di fuori delle mura domestiche è 
quasi impossibile. 

È emblematica di questo stato di 
cose la vicenda che è emersa grazie 
alla mobilitazione delle femministe e di 
tutti gli antirazzisti che ha visto come 


In entrambi i casi infatti la - 


che la guerra tra sfruttati tolga energia 
alla lotta contro il nemico reale, lo stato 
e i padroni. Ecco perché, secondo uno 
schema ben collaudato, lo stato finanzia 
a piene mani gruppi e partiti fascisti 
come il LAOS. Sempre nella capitale il 
giorno precedente le agitazioni (23 feb- 
braio) alcuni sindacalisti avevano occu- 
pato il palazzo della Borsa per mostrare 
alla Commissione Europea, alla Banca 
Centrale Europea, al Fondo Monetario 


Internazionale dove sono i soldi: lì e non. 


nelle tasche dei lavoratori. 

Nella stessa giornata gli studenti 
avevano invece occupato il rettorato per 
protestare contro l'irruzione della polizia 


Era facile prevedere che i guai 
peggiori per molti paesi occidentali 
dovevano ancora arrivare. | governi 
sulle due sponde dell'Atlantico hanno 
dovuto stanziare 3271 miliardi di euro 
solo per puntellare i loro vacillanti siste- 
mi finanziari. Al conto vanno aggiunti i 
pacchetti di stimolo anticongiunturali, la 
politica monetaria con tassi di interesse 
minimi e gli interventi non convenzionali 
di quantitative easing, ossia l'acquisto 
di titoli tossici da parte delle banche 
centrali. Questa valanga di misure 
statali ha trasformato il debito privato 
in debito pubblico, mettendo alla corda 
i bilanci dei governi. 

Da diversi anni, nel mondo della 
finanza anglosassone è invalso l'uso di 
riferirsi agli Stati più deboli dell'Europa 


con l'acronimo Pigs (maiali in inglese). 


Sono le iniziali di Portogallo, Italia, 
Grecia e Spagna. Negli ultimi mesi la 
posizione della Grecia è progressiva- 
mente peggiorata. Nella crisi elleni- 
ca convivono i problemi strutturali di 
un'economia poco dinamica, la perdita 
di competitività dovuta all'adesione 
ad un’area monetaria a valuta forte e 
una fantasiosa gestione delle statisti- 
che economiche dovuta alla scarsa 
trasparenza finanziaria degli esecutivi 
greci. Questo allegro cocktail ha fatto 
da detonatore alla preoccupazione in 
merito alla tenuta dei conti pubblici di 
Atene, scatenando il panico sui mercati 
finanziari. Nel giro di qualche settimana, 
la tempesta ha travolto anche Spagna 
e Portogallo. 

Ma cosa accomuna la dissestata pa- 
tria del sirtaki con la dinamica Spagna, 
che da un decennio cresce più degli altri 
paesi europei e ha un rapporto debito 
pubblico / Pil inferiore a quello della 
Germania? E cosa lega questi paesi 


‘all'Italia, gravata da un enorme debito 


pubblico ma con una struttura indu- 
striale capace di esportazioni seconde 
solo a quelle tedesche? E il lontano 


Portogallo, nazione atlantica e non, 


mediterranea? E perché il mitico euro, 
descritto come garanzia invincibile 
contro qualsiasi speculazione, in questa 


protagoniste alcune donne africane che 
si sono ribellate al tentativo di stupro ad 
opera dell'ispettore capo del CIE di via 
Corelli a Milano, Vittorio Addesso. 

Parliamo della vicenda di Joy, Hel- 
len ed altre donne recluse come loro. 
Umanità Nova (da cui riprendo una 
parte della cronaca) ne ha già parlato, 
ma è necessario far si che non cada 
l’attenzione su questi fatti. 

«Una sera dei primi d'agosto 2009 
Vittorio Addesso, ispettore-capo del 
Centro di identificazione per immigrati 
(Cie) di Milano, cerca di violentare 
Joy; una donna nigeriana, nella sua 
cella. Grazie all'aiuto di Hellen, sua 
compagna di reclusione, Joy riesce a 
difendersi. Qualche settimana dopo 
nel Cie scoppia una rivolta contro le 
condizioni disumane di reclusione. 
In quell'occasione Joy, Hellen e altre 
donne nigeriane vengono ammanettate, 
portate in una stanza senza teleca- 
mere, fatte inginocchiare e picchiate 


‘violentemente. In seguito alla rivolta, a 


Milano si è svolto un processo contro 14 
donne e uomini migranti, tra cui Joy e 


negli edifici del Politecnico. Lo stesso 
è avvenuto il giorno dopo all’Università 
di Salonicco. Ma il 24 i cortei sono stati 
un po’ ovunque nel paese: a Naousa, a 
Veroia — dove il corteo era guidato dagli 
anarchici — a Volos, a Salonicco, dove 
hanno sfilato anche i lavoratori aderenti 
all'Unione Sindacalista Libertaria, a 
Chania e Irakleio sull’isola di Creta, a 
Patrasso. In quasi tutte queste manife- 
stazioni il movimento antiautoritario era 
ben presente. 

In totale si conta che circa due milioni 
e mezzo di persone in tutto il paese 
abbiano preso parte allo sciopero. 

Nel frattempo, stando ai media eco- 


contingenza si è rivelato utile quanto 
una forchetta per bere il brodo? 

La variabile chiave per capire quanto 
sta accadendo è il saldo della bilancia 
commerciale di tali paesi. Grecia, Spa- 
gna, Portogallo e, in misura minore, 
Italia sono economie che, per motivi 
diversi, registrano consistenti deficit 
nel commercio estero. I| valore delle 
importazioni supera quello delle espor- 
tazioni. E un problema antico, legato al- 
l'arretratezza della struttura industriale 
di queste nazioni. Prima dell'adozione 
dell'euro, per sostenere la competitività 
delle produzioni nazionali, si ricorreva 
a periodiche svalutazioni di dracma, 
peseta, escudo e lira. Adesso, però, 
l'adesione alla moneta unica europea 
rende impossibile svalutare. Di ciò, pe- 
raltro, hanno tratto vantaggio proprio le 
economie europee più forti (Germania, 
Olanda, etc.) le quali, non dovendo più 
fronteggiare i deprezzamenti competiti- 
vi dei paesi deboli. hanno aumentato le 
loro esportazioni verso i poveri Pigs. 

Così, una volta adottato l'euro, in 
Portogallo e, soprattutto, in Spagna 
l'economia è cresciuta grazie all’inde- 
bitamento privato e alla speculazione 
immobiliare. L'Italia ha inanellato un 
lungo periodo di stagnazione e la Gre- 
cia, semplicemente, è ricorsa ai trucchi 
contabili. Questa crisi dai contorni 
epocali, ha fatto venire i nodi al petti- 
ne. Ecco quindi che anche la virtuosa 


. Spagna, i cui conti pubblici potevano far 


invidia ai più disciplinati paesi del Nord 
Europa, è caduta a causa della voragine 
del debito privato di famiglie e impre- 
se, i cui effetti sono tuttora esacerbati 
dall’incalcolabile quantità di immobili 
costruiti e rimasti invenduti. 

Perché l’Italia è, tra i Pigs, quella 
meno presa di mira dalla speculazione? 
Questa benevolenza trae origine da un 
sistema bancario poco esposto ai mici- 
diali titoli tossici americani e dal basso 
livello di indebitamento delle famiglie. A 
ciò occorre aggiungere l'estrema cau- 
tela con cui il governo, nello specifico 
il ministro Tremonti, è intervenuto per 
sostenere le attività economiche. Alla 


le altre. Durante una delle prime udien- 
ze, quando in aula entra Addesso per 
testimoniare, le/ i migranti processati 
denunciano pubblicamente gli abusi 
quotidiani da parte di quell'ispettore- 
capo e Joy trova il coraggio di raccon- 
tare del tentato stupro». Dopo aver 
scontato la condanna di sei mesi per la 
rivolta di via Corelli queste donne sono 
state nuovamente sbattute dentro i CIE 
a Torino, Modena e Roma. 

Oggi, dopo le vicende balcaniche 
e somale, in Italia, si parla poco degli 
stupri di guerra, ma nei numerosi teatri 
(dall Afganistan all'Iraq) le truppe di 
occupazione continuano a considerare 
bottino di guerra il corpo della donna. 

In questo 8 marzo del 2010 mi piace 
concludere quest'argomento, ricordan- 
do Marina Padovese tramite lo stralcio 
di un suo intervento che fece nell'agosto 
del 1997 alla “dieci giorni anarchica”, 
nel dibattito antimilitarista, a Vaprio 
d’ ba (MI). 

ogni volta che si presenta una 

aone di guerra, ogni volta dram- 
maticamente si presenta la questione 


nomici di mezza Europa, i funzionari 
della Banca Centrale Europea e del 
Fondo Monetario Internazionale hanno 
avvertito che la manovra preannunciata 
da Papandreu “non è sufficiente”, men- 
tre questi non fa altro che annunciare 
nuovi piani di tagli alla spesa e aumenti 
di tasse. La distanza tra piazza e palaz-. 
zo non può che allargarsi. 


A. Soto 
Fonti e aggiornamenti: 
occupiedlondon.org/blog 
libcom.org 
athens.indymedia 
anarkismo.net 


Maiali sulla graticola 


finanza internazionale non interessa 
l'aumento dei disoccupati, gli basta sia 
garantito il rimborso dei titoli di Stato 
che ha sottoscritto. 

Adesso vi è il timore che Grecia, 
Spagna e Portogallo abbandonino 
l'Unione Monetaria Europea, innescan- 
do un processo di disgregazione. Que- 
sto ha indebolito l’euro nei confronti del 
dollaro. Vi sono tre possibili vie d'uscita 
dall'attuale situazione. La prima è il di- 
stacco dei Pigs dall'Unione Monetaria, 
con il ritorno alle loro vecchie valute 
nazionali, disponibili ad essere svalu- 
tate alla bisogna. Una seconda strada, 
quella su cui si sta lavorando, consiste 
nell’abbattere il potere d'acquisto dei 
salari per rendere competitive le produ- 
zioni nazionali e ridurre i consumi interni 
(e quindi le importazioni). Vi sarebbe 
qualche aiuto di natura finanziaria da 
parte dei paesi europei più forti. Ma, 
in pratica, il costo di questo aggiusta- 
mento sarebbe a carico dei lavoratori 
delle nazioni più deboli. Questa politica 
di lacrime e sangue, che sì aggiunge- 
rebbe alla disoccupazione e a decenni 
di erosione salariale, ha provocato la 
furibonda reazione popolare. 

Della terza possibilità se ne parla 
poco. Si tratterebbe di rilanciare il 
progetto di integrazione politica del 
Vecchio Continente, per ridurre con 
interventi strutturali di programmazione 
economica gli squilibri che intercorrono 
tra le varie aree europee. Occorrereb- 
be limitare il potere dei singoli Stati a 
favore di un coordinamento più forte 
tra le regioni economiche dell'Europa. 
In un contesto di inarrestabile declino 
del peso economico e politico dell’Occi- 
dente, la finzione di una comunità unita 
soltanto da una moneta e da una banca 
centrale è ormai giunta al capolinea. Ma 
oggi, in Europa, non c'è una classe po- 
litica capace di andare oltre una grigia 
gestione ragionieristica dell'esistente. 
Il teatrino di Bruxelles impallidisce di 
fronte alla tragedia greca. 


Toni lero 


degli stupri di massa e bisogna sem- 
plicemente essere ciechi e cieche per 
non ricordarsi che questo è avvenuto 
non soltanto nelle guerre storiche, ma 
anche in quelle più recenti (per es. 
nella seconda guerra mondiale le donne 
tedesche sono state stuprate prima dai 
tedeschi, dopo dai russi, dopo dagli 
americani), e nella recentissima guerra. 
nella ex lugoslavia dove le donne di 
Bosnia sono state stuprate dai serbi, dai 
Croati, dagli stessi soldati ONU arrivati 
lì per liberarle e non si capisce perché 
la liberazione debba passare attraverso 
il corpo delle donne e di tutto questo ci 
sono prove e testimonianze. 

Dovremmo sapere ormai in anticipo 
che ogni volta che si muove un esercito, 
una qualsiasi formazione militare, lì in 
quel luogo vengono commesse delle 
violenze sulle donne e degli stupri; 
ormai la storia ci ha insegnato che non 
esiste guerra, non esiste occupazione 
militare senza che questa vada a ferire 
il corpo delle donne...» 


TM 


Torino. Arrestati sei antirazzisti per associazione a delinquere 


La mannaia sulla città 


Torino 23 febbraio. È un martedì. 
giorno preferito dalla Questura PARA 
per sgomberi, trivellazioni, arresti. Allal- 
ba 27 case e la sede di radio Blackout 
vengono perquisite, sei antirazzisti 
sono arrestati — tre in carcere, tre ai 
domiciliari — ad uno è imposto il divieto 
di dimora in provincia di Torino, altri 16 
vengono denunciati a piede libero. 

L'accusa è gravissima: associazione 
a delinquere finalizzata a compiere reati 
come la violenza privata, l'imbrattamen- 
` to, il disturbo della quiete. C'è persino 
lo stalking! 

Manifestazioni, presidi, occupazioni 
simboliche, striscioni, scritte, azioni di 
protesta diventano tasselli di un dise- 
gno criminoso elaborato “all’interno del 
movimento anarchico” e, in particolare, 
“dell'assemblea antirazzista’, indivi- 
duata come il terreno dove si è venuto 
delineando il disegno criminoso. 

La Questura e la Procura della Re- 
pubblica torinesi cercavano da tempo 
un mezzo per incastrare con un teorema 
repressivo chi, negli ultimi due anni, ha 
partecipato a numerosissime iniziative 
di lotta contro il razzismo, che, andando 
oltre la testimonianza, mirassero a con- 
trastare la militarizzazione del territorio, 
la caccia all'immigrato, i controlli della 
GTT, il lavoro sotto ricatto, mettendo i 
bastoni tra le ruote al sistema feroce di 
‘ reclutamento dei lavoratori stranieri nel 
‘ nostro paese. 

Una formula facile facile: si prendo- 
no alcuni episodi di resistenza al raz- 
zismo di Stato, li si snakera ben bene 
dentro un apposito contenitore, gli si 
attacca l'etichetta associativa, e, voilà, 
il gioco è fatto! Intorno alle medesime 
lotte il lavorio della magistratura è stato 
continuo. Numerosi sono i procedimenti 
in corso per questo o quell'episodio, 
qualche volta ci sono stati anche arresti, 


ma tutto si è sempre sgonfiato, anche il 


tentativo di affibpbiare a due — oggi agli 
arresti — la sorveglianza speciale. Il 
provvedimento, approvato in primo gra- 
do ed applicato per un paio di mesi, è 
stato rigettato in secondo grado, perché 
i protagonisti, nonostante le numerose 
denunce, risultavano incensurati e le 
attivita contestate rientravano nel diritto 
alla libera espressione, formalmente 
riconosciuto dall'ordinamento. Uno di 
loro, arrestato dopo lo sgombero di 
alcune famiglie rom dalla casa occupata 
in via Pisa nel luglio del 2008, era stato 
prosciolto da ogni accusa, perché un 
video lo scagionava completamente, 
mostrando altresì le gentili “attenzioni” 
dei poliziotti nei suoi confronti. 

La Procura voleva la galera. A tutti 
i costi. Ma nessuno dei singoli episodi 
contestati — per esempio 23 manifèsta- 
zioni lampo davanti al CIE per salutare 
i reclusi, lanciare messaggi, dare so- 
stegno alle proteste — poteva portare 
alla custodia cautelare. Ecco dunque 
pronto un bel reato associativo. Accan- 
tonate la banda armata o l'associazione 
sovversiva, come fecero negli anni '70, 
e poi ancora, con esiti sempre negativi 
in anni più recenti, gli inquisitori locali 
hanno dovuto ripiegare su una banale 
“associazione a delinquere”. Delin- 
quenti, dunque. Un tempo li si sarebbe 
chiamati malfattori. Cambiano le parole 
ma il brodo è sempre lo stesso. Lo Stato 
non può tollerare che il meccanismo 
infernale del razzismo per legge venga 
contestato e contrastato attivamente. 

Il collante dell accusa è l'esperienza 
dell'Assemblea Antirazzista Torinese, il 
punto di riferimento, tra maggio 2008 
e maggio 2009, di un'area ampia e 
trasversale, che ha dato vita a nume- 
rose iniziative in città.! Non mancano 
di mettere nel calderone anche azioni 
maturate al di fuori dell Assemblea 
Antirazzista come l'occupazione del 
consolato greco nel dicembre del 2008 
o la merda gettata al ristorante “Il Cam- 
bio” nella primavera del 2009. 

Nel mirino il “cacerolazo” — 2 giugno 
2008 — alla casa del colonnello e medi- 
co Baldacci, responsabile del CPT, dove 
un immigrato era morto senza cure il 
23 maggio; l'occupazione simbolica 


dell'atrio del Museo egizio — 29 giugno 
2008 —- per ricordare l'operaio egiziano 
ucciso dal padrone per avergli chiesto il 
pagamento del salario; la contestazione 
— 17 luglio 2008 — dell'assessore all'in- 
tegrazione degli immigrati Curti, dopo lo 
sgombero della casa occupata da rom 
in via Pisa; la giornata — 11 luglio 2008 
- contro la proposta di prendere le im- 
pronte ai bambini rom di fronte alla sede 
leghista di largo Saluzzo; la protesta 
— 20 marzo 2009 - alla lavanderia “La 
nuova”, che lava i panni al CIE di cor- 
so Brunelleschi... ma l'elenco è molto 
più lungo. In tutto 80 iniziative messe 
insieme per cucire addosso ad un po’ di 
anarchici un reato associativo capace 


di portarli in galera. | tre rinchiusi alle 
Vallette sono stati posti in isolamento: 
ad uno vengono anche negati i colloqui. 
Protagonista dell'operazione il PM An- 
drea Padalino. Un nome un programma. 
Per chi non lo conoscesse Padalino è 
quello che propose di prendere le im- 
pronte a tutti gli immigrati, considerati, 
tout court, delinquenti. Affidare a lui 
un'inchiesta su anarchici ed antirazzisti, 
in prima fila nel denunciare le brillanti 
iniziative del PM subalpino, è una farsa 
indecente. Che poi a queste pantomime 
nel nostro paese ci si sia fatto il callo 
non è che segno dei tempi che corrono, 
segnati dalla paura, dall’indifferenza, 


dalla quieta accettazione della logica 


ROMA 
14 marzo 2010 


alla Casetta Rossa in via Magnaghi 14 -angolo via Persico 
(Metrò B Garbatella) 


IL FUTURO DELLA COMUNICAZIONE ANARCHICA 


Assemblea aperta con la redazione di Umanità Nova 
per il tema dell'incontro vedere http://www.umanitanova.org/n7anno90 


MILANO — 
19, 20, 21 Marzo 2010 


all’ vi ui viale Monza 255 (MM1 Precotto) 
FESTA DI PRIMAVERA 


per Umanità Nova settimanale anarchico a novant'anni dalla sua fondazione 


Venerdì 19 Marzo 


Ore 21 Federico Premi presenta il suo libro: 
“ Fabrizio De Andrè, un'ombra inquieta ” 
Viaggio alla scoperta del pensiero anarchico di Fabrizio - durante la 
serata verranno eseguiti dal vivo brani tratti dal suo repertorio. 


Sabato 20 Marzo 


Ore 16 Presentazione della prossima iniziativa editoriale di “Zero in 
condotta” sulle pubblicazioni di Umanità Nova tra il 1920 ed il 1945 


Ore 18 dibattito sul tema “ Umanità Nova oggi 


— Comunicazione e 


Conflitto sociale” a cura del Collettivo redazionale nazionale e della 
Redazione della Rubrica “Bel Lavoro” 


Ore 20 Aperitivo a Buffet 


Ore 21 Spettacoli teatrali: 
— La Compagnia teatrale Musella Mazzarelli presenta: 

“ 2 CANI” ovvero la tragica farsa di Sacco e Vanzetti,di e con Paolo Mazza- 
irelli e Lino Musella, testo di Paolo Mazzarelli, con estratti delle SORT di 
Sacco e Vanzetti 
— la Compagnia Mercanti di storie presenta: 


| “MI SONO ARRESO A UN NANO ” spettacolo anarcoolico ispirato alla vita e | 


alla poesia di Piero Ciampi, scritto ed interpretato da Massimiliano Loizzi 


Domenica 21 Marzo 
Ore 13 Pranzo sociale a sottoscrizione (su prenotazione) 


Ore 15“ Si scatena la festa" Musiche/Canti/Balli/Giochi partecipa Giubbonsky| 
con “OneManSongs, Storie di non lavoro” 


Sarà sempre presente un banchetto di vendita libri e riviste 


Info: faimilano@tin.it 
http://federazione-anarchica-milanese-fai.noblogs. orgi 


dell'emergenza perenne. Ma Padalino, 
seppure volenteroso, non che l’'esecuto- 
re di un disegno che vede protagonista 
la procura Torinese, in testa “il magistra- 
to contro” Caselli, lo stesso che aveva 
contestato la legittimità costituzionale 
del reato di immigrazione clandestina, 
lo stesso che guida le proteste dei ma- 
gistrati contro il governo Berlusconi, lo 
stesso vanta un posto in prima fila nella 
lotta a mafia e terrorismo (di sinistra). 
Vecchia scuola del PCI. Gente che 
cambia pelle, partito, nervi e muscoli 
ma la corazza autoritaria la lustra ogni 
mattina allo specchio. 

La partita contro i No Tav è una 
delle poste in gioco — anche se non 
l'unica — dell'operazione repressiva 
in atto. Simone, uno degli anarchici 
finiti nel calderone dell'inchiesta di 
Padalino era ancora all'ospedale per 
le conseguenze del pestaggio subito 
la settimana precedente a Coldimosso 
di Susa. Il 17 febbraio di quest'anno 
c'è la feroce carica in Val Susa contro 
i No Tav inermi, inseguiti nei boschi, 
circondati in tre-quattro contro uno e 
massacrati a manganellate e calci. Un 
lavoro da macellai sadici. Simone, per 
i colpi presi ha un'emorragia cerebrale 
che per poco non lo uccide. Cercare 
di dividere il movimento No Tav, la 
cui resistenza continua e mettere in 
difficoltà il governo della Regione in 
piena campagna elettorale, è certo 
tra gli obiettivi della procura guidata 
da Caselli. | No Tav resistono da due 
mesi, giorno e notte in strada, alla 
lobby politico-affaristica del cemento 
tanto amata anche da Chiamparino e 
Bresso, “veloci nel solidarizzare con 
chi in divisa massacra gente a terra 
con scarponi e manganelli, con chi deve 
essere sguinzagliato a centinaia ogni 


volta che i signori del Tav devono met- 


tere in vetrina “qualcosa” (una trivella 
che “morde e fugge” a gambe levate) 
per intercettare il fiume di denaro della 
Unione europea, per garantire buoni 
affari ai costruttori amici.” 

La partita è, tutto sommato lineare: è 
la solita gara a “a chi c'è lo ha più duro” 
tra prefetto e governo PdL da un lato e 
il trio Chiamparino-Saitta-Bresso dall’al- 
tro. Il prefetto va avanti a testa bassa, 


non sospende i sondaggi nemmeno. 


in campagna elettorale, giocando la 
partita sul piano militare, sul controllo, 
armata mano, del territorio; mentre la 
Procura mette sotto accusa un po’ di 
anarchici. Ma non tutte le ciambelle 
riescono con il buco: dividere l’unica 
opposizione popolare esistente sul ter- 
ritorio — il movimento No Tav - in buoni 
e cattivi, non è operazione facile. 

Alla riunione del coordinamento dei 
Comitati No Tav svoltasi a Condove il 
25 febbraio è stata con forza espressa 
la solidarietà a tutti gli anarchici torinesi, 
per l'impegno nella lotta antirazzista, ri- 
fiutando ogni divisione nel movimento. 


Sullo sfondo una città strangolata 


dalla crisi, dove arrivare a fine mese è 
sempre più difficile. La Fiat ne ha messi 
in cassa 30.000: Se un tempo fossero 
partite 30.000 lettere di cassa integra- 
zione, le strade di Torino si sarebbero 
riempite di rabbia. Oggi, il silenzio. O, 
meglio, il rumore di fondo fastidioso ed 
incessante della “società dello spet- 
tacolo”. Evidentemente, Chiamparino, 
Bresso, Caselli, insomma il vecchio PCI 
sopravvissuto ad un'infinita serie di “tra- 
svalutazioni di tutti i valori”, hanno lavo- 
rato bene, hanno addomesticato, inibito 
e snervato ogni voglia di mutamento 
radicale dell'esistente che albergava 
da queste parti. E non solo. 

A parte gli anarchici. Ed infatti oggi ci 
stanno provando. Tra sgomberi, arresti, 
perquisizioni, denunce il clima è sempre 
più pesante. 


Ma, lor signori non ne dubitino, è e. 


sarà dura anche per loro. 


Maria Matteo 


1 | resoconti delle iniziative sono stati tutti 


pubblicati su UN tra il maggio del 2008 e il maggio 
del 2009 


. MARTEDI 23 MARZO 


. MARTEDI 13 APRILE 


7 marzo 2010 


Firenze 
Cena. CLF 


Il) ‘Collettivo Libertario Fioren- 
tino organizza cena conviviale di 
sottoscrizione venerdì 5 marzo 
2010, ore 20, presso la Casa del 
Popolo dell’Isolotto (via Maccari). 
Per contatti Cathy 338 761 52 03 

- Gino 328 128 10 32 - Annalisa 
339 166 58 77 


E-mail: collibfi@hotmail.com 


Firenze 


6 Marzo 
Liberiamoci tutte! 


Il movimento delle donne di Firenze 
‘Libere Tutte’ organizza la mani- 
festazione per l’autodeterminazione 
delle donne, per la laicità dello 
Stato, contro ogni fondamentalismo 
e contro ogni forma di violenza 
sulle donne. 


Ritrovo sabato 6 marzo alle 15:00 
in Largo Annigoni lato mercato di 
S. Ambrogio 


Firenze 
Serata 
per Umanità Nova 


Sabato 20 marzo 2010, dalle ore 
20.00 al Circolo Anarchico Fio- 
rentino di Via dei Conciatori 2/r 
(Zona Santa Croce), Cena sociale e 
musica con gli IALOMALO. 


Cambio indirizzo 
Centro. 

Studi 

Storici 
‘ della, Valdipesa 


si "infoa CH dal giorno 24 marzo 
prossimo venturo, l’archivio si 
trasferirà nella nuova sede. Pren- 
detene nota, grazie 


Alberto Ciampi 


Centro Studi Storici della Valdi- 
pesa 

Borgo Sarchiani 105 

50026 San Casciano Val di Pesa (FI) 


tel.-segr.-fax: 055-828330 
indirizzi mail: 
alanark-@tiscali.it 


Imola 
padgorisioni 


h. 21.00 


h. 21.00 
AMLETO SI METTE IN AFFARI 

- Regia: Aki Kaurismaki 

- Finlandia, 1987, durata 86’ 


h. 21.00 
TAXI BLUES 

- Regia: Pavel Lungin 

- Francia-URSS, 1990, durata 110’ 
MARTEDI 27 APRILE h. 21.00 
BRUCIO NEL VENTO 

- Regia: Silvio Soldini 

- Italia-Svizzera, 2001, 
durata 120’ 


Organizzazione a cura: 

Circolo culturale autogestito peace 
maker 

Gruppo libertario di divulgazione 
cinematografica 

Entrata libera. Le proiezioni si 
terranno presso: 

l'Archivio Storico della © 
Federazione Anarchica Italiana 

in Via Fratelli Bandiera, 19 
Imola (cortile interno - entrata. 
dal parcheggio SERRE Vec- 
chio) 


www.zeroincondotta.org 


7 marzo 2010 


Pordenone 
Arte & Anarchia 


Circolo “E. Zapata” in via Piran- 
dello, presso il prefabbrikato 
(quartiere Villanova) Pordenone. 
sabato 06 marzo - Il futurismo - 

. incontro con Alberto Ciampi e ‘Fabio 
Santin 

Alle ore 17.30 e proseguono con 
cena sociale ad offerta libera + 
concerti acustici o DJ-SET al BA- 
RABBAcaffè 


Circolo libertario “E. Zapata” 


Benevento 
La banda 
del Matese 


Sabato 6 Marzo 2010 dalle 19.00, 

| presso il Centro Studi Libertari 
“Pensiero e Volontà”,.via 

Bosco Lucarelli n°65, Benevento 
(zona Triggio, nei pressi del Tea- 
tro Romano) 

Presentazione del libro: 

“La Banda del Matese” | 
1876-1878, I documenti, le testimo- 
nianze, la stampa dell’epoca 

A cura di Bruno Tomasiello 
Galzerano Editore 


Interviene il curatore. 


A seguire Tarallucci e Vino (se non 
ti bastano porta quello che vorre- 
sti trovare) 


“La rivoluzione non s’impone, si 
provoca; se prende bene; e se no 
bisogna ricominciare. La rivolu- 
zione non è solo il cambiamento 
delle istituzioni sociali, ma è la 
rivolta di tutti i sentimenti umani 
contro l’ingiustizia, la miseria, 
l'oppressione, è un’aspirazione 
gigante verso il benessere e la so- 
lidarietà che si sprigiona dal seno 
profondo delle masse: solo questa 
rivolta e questo bisogno prepotente 
di rinnovazioni possono far si che 
le nuove istituzioni sorte dalla . 
rivoluzione prendano radice e non 
restino piante sporadiche destina- 
te a perire al primo soffio della 
reazione” _ 

“...una banda è come un tizzo ar- 
dente gittato in mezzo ad un anmas- 
so più o meno combustibile: se il 
fuoco piglia allora è l’incendio: 
se no il tizzo si spegne, ma il 
combustibile sarà diventato un po’ 
più atto all’incendio che prima” 


Pietro Cesare Ceccarelli 


Gruppo Anarchico “Senza Patria”, 
Benevento - http://gaa.noblogs.org 


UMANITA NOVA 


on line? 


| Antirazzismo 


di classe 


Il primo marzo ha avuto un inizio 
piuttosto lento ed elaborato. 

La novità della chiamata alla mobi- 
litazione era piuttosto inusuale, tra il 
desiderio reale e il virtuale. Come tutte 
le iniziative che vengono “lanciate nella 
rete” e dove il contatto umano viene a 
mancare, anche iniziative sicuramen- 
te importanti (questa viene lanciata 
in Francia e ha preso un carattere 
europeo) in genere non bucano. Lo 
sviluppo delle iniziative è andato via 
via sviluppandosi in modo diverso a 
seconda delle situazioni e dei posti di 
lavoro. Una cosa appariva evidente: 
solo l’idea che gli immigrati decidessero 
uno sciopero “di categoria” ha mandato 
in confusione non poche organizzazioni 
sindacali e padronali. Le reazioni scom- 
poste e razziste della destra al potere 
danno anche il segno delle paure che 
ha chi governa questo paese: se dalla 
consapevolezza di essere sfruttati 
come schiavi si passa a quella di poter 
diventare una forza sociale e “politica” 
capace di unire i lavoratori di tutto 
il mondo e di considerare la propria 
casa tutto il mondo, allora a costoro 
comincerebbe a rizzarsi il pelo per la 
paura. Da Rosarno a Castel Volturno 
fino ad arrivare a Via Padova a Milano, 
passando per le numerose rivolte nei 
Cie di mezza Europa durante il 2009. 
A Milano esperienze dell’antirazzismo 


hanno dimostrato che la lotta non solo > - 


è possibile e paga, ma è doverosa. 
Occorre capire la relazione che passa 
tra la situazione razzista nei quartieri 
come via Padova (dovuta soprattutto 
alla stampa, alla polizia e al governo), 
l'internamento dei cittadini immigrati 
nei CIE (Centri di Identificazione ed 
Espulsione) meglio chiamati Lager di 
stato e le condizioni di ricatto nei posti 
di lavoro, oggi soprattutto cooperative. 
Le persone sono le stesse, che abbia- 
no un permesso di soggiorno o siano 
clandestini i problemi non cambiano 
di molto. Se hai il pezzo di carta devi 
subire di tutto per continuare ad averlo; 
se ne sei sprovvisto devi subire di tutto 
se no c'è la denuncia e si apre la via 
dell'inferno. Il primo marzo, grazie alla 
giornata di sciopero di alcuni lavoratori 
immigrati, può diventare anche il giorno 
di una consapevolezza nuova. A Milano 
lavoratori immigrati, antirazzisti e alcuni 
sindacati di base hanno intrapreso 
quello che possiamo definire un “labo- 
ratorio” delle lotte del prossimo futuro, il 
cui principio base è l'autorganizzazione 
e la solidarietà. | picchetti e gli scioperi 
fatti dai lavoratori delle cooperative 
davanti ai magazzini nella cintura peri- 
ferica milanese risultano vincenti e per 
questo si diffondono a macchia d'olio. 
Lavoratori immigrati e italiani scendo- 
no per le strade improvvisando cortei 
e manifestazioni contro la polizia nei 
quartieri. Lotte impensabili fino a poco 


tempo fa, lotte auto-organizzate che 


devono fare anche i conti con i sindacati 
di stato (CGIL, CISL. UIL), sempre più 
complici nello sfruttamento della mano 
d'opera immigrata. Questi lavoratori 
hanno riconosciuto che il nemico non 
è uno solo: lo è il padrone, ma anche 
la polizia, sempre in difesa dei criminali 
sfruttatori, lo sono la stampa e televisio- 
ni, lo sono anche queste pseudo orga- 
nizzazioni sindacali di stato, sempre più 
compromessi con i padroni. Spesso si 
fa fatica a capire chi sia la controparte. 
Se questi lavoratori si dovessero incon- 
trare e unire con chi in questi giorni è 
sceso nelle strade di Milano, sfidando la 
militarizzazione del proprio quartiere, la 
lotta sociale potrebbe incrociarsi con la 
lotta antirazzista. Il 1° marzo lavoratori 


immigrati delle cooperative, antirazzisti 


e alcuni sindacati di base, lontani dalle 


luci dello spettacolo, mettono in scena 


una manifestazione con SCIOPERO in 


1° marzo 2010: 
Nostra patria è il mondo intero 


via Padova luogo simbolo della lotta 
antirazzista a Milano. | lavoratori si con- 
centreranno in via dei Transiti, angolo 
Viale Monza MM1 Pasteur e faranno un 
corteo per le vie di via Padova, per gri- 
dare a tutti che le lotte per i diritti sono 
appena cominciate. La consapevolezza 


| della lotta passa anche nell'affermazio- 


ne di principi universali di solidarietà, 
negando invece categorie negative e 
deleterie come immigrati, clandestini, 
italiani egiziani, neri, bianchi ecc, 
poiche servono solo a mantenere le 
catene. La casa è di chi l'abita, tutto 
il mondo è la nostra.casa: sta a noi 
trasformare questi slogan, echeggiati 
in modo semplice anche nell'ultimo 
corteo, in una realtà possibile. E solo 
questione di tempo. 


RIC & ANTO 


1° marzo 


a Bologna 
Non è 
che un inizio 


La parola d'ordine ricorrente negli 
oltre 40 interventi di donne e uomini 
di tanti paesi che si sono succeduti 
dalla scalinata del palazzo di Re Enzo 
era: questo primo sciopero del lavoro 
migrante non è che l'inizio. L’inizio di 


un nuovo percorso che vuole affermare 


ia} 


dignita, soggettività e autonomia. 

Nella manifestazione pomeridiana 
sono scesi per le strade di Bologna più 
di 5000 persone, in grande parte immi- 
grati; accanto a loro molti lavoratori e 
lavoratrici “con le carte in regola”; tanti 
i giovani sia “colorati” che indigeni. 

Si può valutare con soddisfazione la 
riuscita della manifestazione ed in parte 
anche il bilancio dello sciopero che 
c'è stato ed in alcune realtà ha avuto 
un'adesione significativa. Nel corteo 
c'erano gli striscioni delle RSU della 
Ducati Motori, delle officine Bonfiglioli 
Riduttori (2 stabilimenti), della Titan; 
c'erano tante lavoratrici delle pulizie, 
c'erano tante “badanti”, minore la parte- 
cipazione dei lavoratori dell'edilizia. 

Erano convenuti a Bologna anche 


folti gruppi di lavoratori e immigrati 


da Modena e da Imola oltre che dai 
paesi della provincia. Significativa la 
presenza femminile con caldi e lucidi 
interventi nel corso del microfono 
aperto a inizio manifestazione: dalla 
Somalia, dal Perù, dall'Argentina, dal 
Pakistan, dall’Afganistan. Un percorso 
di autodeterminazione forte, radicato e 
radicale. Significativa la presenza di im- 
migrati di “vecchia generazione”, gente 
che è in Italia da vent'anni, gente che 
non chiede l'elemosina ma rivendica 
la propria dignita come lavoratore che 
contribuisce alla ricchezza del paese. 
Significativa la presenza delle “seconde 
generazioni” che hanno fatto da traino 
anche alla partecipazione di un certo 
numero di studenti della medie. 

La giornata era iniziata con alcuni 
picchetti e presidi (anche agli uffici stra- 
nieri). Determinante nella realizzazione 
della giornata e della manifestazione 
il ruolo del Coordinamento Migranti 


di Bologna e provincia che guidava la 


Ei 
Foro preve 


manifestazione. 


redb 


l° Marzo 
a Reggio Emilia 


Grande successo per lo sciopero 
di lunedì primo marzo durante la mo- 
bilitazione 
Reggio Emilia. Il primo dato da rilevare 


. con grande soddisfazione è stato lo 


sciopero dei lavoratori di una ventina di 
fabbriche soprattutto metalmeccaniche. 
Inoltre ci sono state fermate con assem- 
blee promosse dalle RSU in tanti altri 
posti di lavoro. A questo si aggiungono 
tre momenti significativi in città: il primo 
è stato il presidio davanti alla Prefettura 
per la regolarizzazione dei migranti 
che ha visto la partecipazione di tutte 
le realtà ‘antirazziste con interventi di 
lavoratori migranti e non. ll secondo 
è stato un vivace corteo composto 
da oltre 500 persone che ha percorso 
tutto corso Garibaldi, transitando per 
via Farini e arrivando in piazza Casotti 
dove è stato allestito il presidio di tutta 
la giornata di lotta. 

Dalle 12 alle 18 ci sono stati in- 
terventi a microfono aperto, concerti 
e spettacoli teatrali. Sono intervenuti 
lavoratori stranieri, rappresentanti sinti, 
portavoce del comitato Nopacchettosi- 
curezza e di tante altre associazioni. 
Si sono esibiti con performance teatrali 
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Federico “di Giusto" ventuli Decio degl 


Spavaldi e i poeti Giuseppe Caliceti e 
Stefano Raspini. 

La giornata è trascorsa in allegria 
anche per la generosa spaghettata of- 


ferta dal gruppo Cucine del popolo che 
ha servito più di 50 porzioni di spaghetti 


antirazzisti. 
Al prossimo sciopero 


FAI Reggiana 


1° Marzo 
a Milano 


Una manifestazione all'insegna di 
“tutti uniti contro il padrone” 

Alle 9,30 è iniziato il concentramento 
in piazza della Scala, davanti al palazzo 
Comunale. Molte le bandiere gialle, il 
colore scelto a simbolo della giornata 
per i diritti dei migranti: Molti i cartelli e 


gli striscione delle varie associazioni: 
“una giornata senza immigrati”, “la clan- - 


destinità non è un reato”, “ rete delle 
scuole dei migranti senza permesso”. 
C'era qualche bandiera dei gruppi delle 
sinistre extra Rifondazione. Qualche 
bandiera della SDL, della Slai Cobas, 
della RdB. | compagni dell’ USI parteci- 
pavano senza bandiere. 

La gran parte dei partecipanti era 


composta da un tessuto militante. Gli 


immigrati rappresentavano circa un 
terzo dei presenti e gli studenti par- 
tecipavano con una rappresentanza 
ristretta dei collettivi. Verso le 10,30 il 
corte si è mosso (circa 2.000), passan- 
do per piazza Duomo per arrivare fino a 
piazza Cordusio. Un tragitto breve. Qui 
è stato allestito un palco su un camion- 
cino e gli interventi si sono susseguiti 


“un giorno senza di noi” a 


con un megafono a mano. Ha iniziato 
Edda, peruviana, dell’ associazione 
Todo Cambia: “Questo è solo l’inizio 
di un percorso che intende opporsi a 
chi vuole separati immigrati e italiani. 
Un percorso che vede gl’immigrati ad 
essere davanti, e non dietro a nessuno, 
che ci deve vedere uniti a sconfiggere 
il razzismo”. Massimiliano, delegato 
Fimu-Cub alla Marcegaglia:’ Abbiamo 
incontrato molta difficoltà in azienda a 
spiegare le ragione di questo sciopero. 
E' importante che lavoratori italiani e 
stranieri capiscano che dobbiamo es- 
sere tutti uniti contro un solo nemico, 
il padrone che ci sfrutta”. Un compa- 
gno dello Slai Cobas che lavora negli 
appalti del settore sanità denuncia 
che le cooperative vengono utilizzate 
per esternalizzare il lavoro e pagare 
la metà i lavoratori, in maggioranza 


‘iImmigrati:’Non dobbiamo avere più 


fiducia nei politici e nelle istituzioni e 
non dobbiamo continuare a sostenere | 
sindacati Confederali che fanno accordi 
con i padroni, ma sostenere il sindacato 
di base.” Massimo delegato della FImu- ` 
Cub nella Maflow, un'azienda occupata 
dai lavoratori che rischia la chiusura: 
“Ci hanno messo in cassa integrazione 
sia italiani che immigrati. | padroni non 
fanno distinzione e noi dobbiamo. es- 
sere uniti nella lotta.” Uno studente del 
Beccaria: “Ci dicono che gli immigrati 
clandestini sono dei delinquenti che 
rubano, ma i veri ladri sono i padroni 
che esportano i capitali all'estero e 
chiudono le fabbriche per aprirle dove 
più gli conviene per realizzare i loro 
profitti”. Naturalmente molti altri sono gli 
interventi, in particolare immigrati e tutti 
sottolineati da applausi. La manifesta- 
zione si scioglie con la comunicazione 
che in contemporanea tre gruppi stanno 
mettendo striscioni di protesta davanti 
alla Questura, al CIE di via Corelli, al 
Tribunale, 


Alle 17, alla stazione del metrò 


i WA Pasteur, nella piazzetta davanti al CS 


Transiti, si sono dati appuntamento 
l’area che sta portando avanti, nell’hin- 
terland milanese, la lotta dei lavoratori 
delle cooperative, in maggioranze im- 
migrati, sostenute in particolare dallo 
stai Cobas. dal comitato antirazzista e 
da alcuni centri sociali, quali il Vittoria. 
Si notava tra | partecipanti una forte 
presenza di immigrati, in parte delle 
cooperative, che si sono posizionati 
alla testa del corteo, e in parte abitanti 
del quartiere. Molti lavoratori delle 
cooperative presenti erano in sciopero. 
Nello striscione d'apertura si legge- 
va: “1 Marzo di lotta antirazzista e di 
classe”. Il corteo si è diretto verso via 
Padova, diventata luogo simbolo, dove 
gl'interventi della polizia nelle abitazioni 
sono quotidiani, percorrendone un bel 
tratto. Poi si è tagliato per via Arqua, per 
arrivare a percorrere via Leoncavallo, 
fino a piazzale Loreto, dove il corteo 
si è sciolto. Circa 7/800 sono stati i 
manifestanti. | slogan più gridati: “Via 
la polizia dal quartiere”, “La chiusura 
dei CIE”, ‘Permesso di soggiorno a 
tutti”, Lavoratori italiani e stranieri uniti 
nella lotta”. 


La mobilitazione del 1° Marzo a 
Milano ha avuto come epilogo una 
manifestazione in Piazza del Duomo, 
proprio nella piazza simbolo della città, 
una città che da tempo non è più “con il 
cuore in mano” come si vantavano i Mi- 
lanesi di una volta, ma è diventata una 
metropoli rancorosa e sostanzialmente 
razzista, amministrata da una Giunta 
all'interno della quale la fa da padrone 
un personaggio come il Vice Sindaco 
De Corato, l’uomo della Tolleranza 
zero; lo sceriffo che si vanta pubbli- 
camente di avere sgomberato i Rom 
dalle periferie. Ciò nonostante, già alle 
17,30 una folta rappresentanza della 
popolazione immigrata era presente 
in Piazza, una moltitudine all’interno 


della quale si riconoscevano le diverse 


lingue ma che era animata da una sola 


volontà: uscire allo scoperto, essere 


finalmente protagonista e sbattere. 


la sua presenza in faccia alla Milano 
della Moratti e della Lega. Che la cosa 
fosse a malapena digerita dai Poteri 


locali era chiaramente dimostrato dalla. 


folta presenza di Carabinieri e Ps in 
assetto di guerra (seppure apparen- 
temente rilassati) nonché dal numero 
di Digos che si aggiravano attorno al 
gruppo raccoltosi ai piedi della statua 
di Vittorio Emanuele. Col passare del 
tempo, mentre altra gente si assiepa- 
va attorno ai primi venuti, è iniziato, 
sulle prime in sordina, un concerto di 
tamburi africani che ha subito attirato 
l'attenzione di buona parte dei presenti 
ed ha, via via, dato inizio ad un vero e 
proprio concerto con annessi balli ai 
quali hanno partecipato indistintamente 
africani, nordafricani, italiani e sudame- 
ricani, molti dei quali avevano al collo 
sciarpe o portavano sugli abiti nastri e 
coccarde di colore giallo. La folla si è 
continuamente ingrossata man mano 
che altri immigrati sono arrivati dalle 
periferie. Anche molti italiani, avvicina- 
tisi all'inizio un po' timidamente, sono 
poi entrati decisamente nel folto della 
folla (1.500/2.000 persone), dalla quale 
venivano issati sulla base della statua 
equestre striscioni e cartelli portati 
dagli immigrati dello Sri Lanka. 

In un lato, da un furgone, si sono 
alternate le voci di alcuni oratori Ispano- 
americani che hanno arringato la folla 
raccogliendo molti applausi, finché dai 
megafoni è stato dato il segnale della 
partenza. La manifestazione ha sfilato 
per la centralissima via Dante verso 
Largo Cairoli dove è terminata con i 
comizi finali, affidati proprio a loro, ai 
lavoratori (non più invisibili) di Milano. 


RedM 


l’ Marzo 
a Carrara 


Circa 500 persone, ovviamente la 
maggioranza stranieri, hanno dato vita 
a un corteo che ha bloccato il centro di 
Avenza, frazione verso mare. 1° mar- 
zo, la giornata senza di loro li ha visti 
protagonisti. Un aggregato numeroso e 
combattivo, che ha scandito con slogan 
tutto il percorso. Un secco e deciso no 
al pacchetto sicurezza, alla repressione 
e alla violenza quotidiana perpetrata nei 
confronti delle fasce più deboli. Una 
città sempre più lontana dalle sue radici 
culturali, da sempre ospitale e pronta 
ad accogliere stranieri da ovunque, 
Oggi si sta preparando a sgomberare il 
campo rom, a detta del sindaco unico 
vero problema sicuritario della zona, 
conformandosi alla logica governativa, 
in una trasversalità repressiva e fasci- 
stizzante. Quello di oggi è stato un no 
a tutto questo, espresso dagli accorati 
comizi dei migranti presenti. Al termine 
un concerto del gruppo "Antica Rumeria 
Lagrima de Oro” ha chiuso la giornata 
di lotta. 


RedC 


l° Marzo 
a Livorno 


. La giornata di mobilitazione dei 
migranti, tenutasi il primo di marzo, ha 
visto un appuntamento anche a Livorno. 
Il Comitato Livornese per il 1° Marzo 
ha indetto un presidio, coinvolgendo i 
migranti e le loro associazioni, sui temi 
della libertà di circolazione dei migranti 
e dell'opposizione a qualsiasi tipo di 
CIE. Vista la partecipazione, il presidio 
si è trasformato in una manifestazione 
spontanea che ha percorso la via prin- 
cipale della città, con frequenti sit-in, 
in cui i migranti hanno espresso le loro 
ragioni e lavoratori, studenti, semplici 
cittadini hanno portato la loro solidarie- 
ta. La manifestazione si è conclusa riba- 
dendo l'impegno comune a continuare 


la lotta contro i CIE e tutte le forme di 


discriminazione, per difendere i diritti di 
tutti e di tutte. Alla manifestazione han- 
no partecipato il Collettivo Anarchico 
Libertario e la Federazione Anarchica 
Livornese con le bandiere. 


Uno che c'era 


razziste, 


l’ marzo 


in Friuli Venezia 


Giulia: Trieste, 
Udine 
e Pordenone 


L'iniziativa più grande e significativa 
si è svolta a Trieste, dove il comitato 
locale, composto da diverse realtà, ha 
svolto un intenso lavoro di preparazio- 
ne, con migliaia di manifesti, adesivi, 
volantinaggi nei bar e nelle fabbriche. 
Unica provincia regionale (e una delle 
poche in Italia) dove è stato proclamato 
sciopero generale da parte di USI-AIT 
e COBAS, nonostante i vari tentativi 
di boicottaggio degli ambienti della 
triplice. 

La giornata è iniziata sotto i migliori 
auspici grazie a uno splendido sole che 
ha accolto quasi trecento persone (fra 
cui molti immigrati) in piazza Cavana 
per un presidio, a cui poi è seguito un 
reading itinerante di poesie di donne 
immigrate, che si è trasformato in un 
corteo spontaneo. 

Alle 15 altre trecento persone (anche 


qui forte la presenza immigrata) sono 


partite per un altro corteo spontaneo 
(con forte nervosismo della digos) per 
ripulire il centro città dalle scritte raz- 
ziste violando anche la zona del Viale, 
storica zona fascista, dove da vari de- 
cenni nessuna iniziativa di movimento 
riusciva a mettere piede. 

Più tardi partiva da piazza Ponteros- 
so (in cui già dalle 15 era stato allestito 
un presidio informativo) un grande cor- 
teo che cresceva lungo tutto il percorso 
fino a raggiungere oltre un migliaio di 


I | partecipanti: immigrati nordafricani (i 


più numerosi), studenti albanesi, donne 
immigrate, italiani solidali... Un corteo 
come non si era mai visto a Trieste è 
sfilato per due ore nel centro cittadino 
bloccando il traffico. Lo striscione di 
apertura recitava: “1 marzo 2010: siamo 
tutti stranieri-antirazzisti”. Tantissimi gli 
slogan e gli interventi contro le leggi 
il pacchetto sicurezza, i CIE, 
le espulsioni. Nelle migliaia di volantini 
distribuiti si poneva l'accento sul perver- 
so legame fra permesso di soggiorno e 
contratto di lavoro. 

Arrivati in Piazza Unità una delega- 


zione incontrava il prefetto per chiedere 


conto dell'intollerabile atteggiamento 
della questura (con il silenzio complice 
della prefettura) che, interpretando a 
modo suo le normative ministeriali sulla 
recente sanatoria, sta minacciando di 
espellere decine di immigrati. Già un 
primo caso si è verificato pochi giorni 
fa. In piazza continuavano gli interventi 
a più voci (fra cui uno che denunciava 
la repressione verso gli antirazzisti to- 
rinesi). Alla fine la delegazione è scesa 


portando un primo risultato concreto: il- 


prefetto si è impegnato a intervenire 
sull'argomento. E’ chiaro che alle parole 
devono seguire i fatti e il movimento 
vigilerà con attenzione su questo. La 
giornata è finita con una cena e dei 
concerti presso un'associazione. 

Una giornata da incorniciare, che 
ha visto la qualificata presenza dei 
compagni e delle compagne del Gruppo 
Anarchico Germinal sia dentro il comita- 
to, contrastando le tendenze moderate 
che puntavano a sgonfiare lo sciopero, 
sia in piazza con centinaia di volantini 
distribuiti sul caso di Joy, Hellen e le 
altre donne che si sono ribellate alle 
violenze nei CIE, le bandiere anarchi- 
che e la diffusione della stampa, nonché 
in numerosi interventi al megafono alla 
testa del corteo. 


A Pordenone un presidio di 500 per- 
sone (fra cui molti immigrati) ha carat- 
terizzato la giornata. Qui i compagni/e 
di Iniziativa Libertaria, che aderivano 
al comitato locale, sono scesi in piazza 
con uno striscione e l’intervento di un 
compagno ha di fatto “stracciato” quello 
del segretario provinciale della CGIL. 


Molto peggio invece a Udine dove il 
comitato locale (di fatto egemonizzato 
dai partiti di centro sinistra) non è riusci- 


to altro che a fare un presenza in piazza. 


con 300 persone, in cui gli immigrati 
erano un'esigua minoranza. | compagni/ 
e del Centro Sociale Autogestito hanno 


scelto di essere presenti, volantinando 
un proprio testo in polemica con il taglio 
istituzionale del comitato locale. 


Per foto della pomata www.info- 
action.net 


Federico e Raffaele 


l’ Marzo 
a Napoli 


Siamo tutti clandestini! 

«Preferiscono non riconoscerci 
come lavoratrici ma come schiave, 
serve all'economia nazionale», è la 
sintesi del messaggio che viene dalla 
imponente manifestazione antirazzista 
che si è svolta a Napoli nell’ambito della 
giornata di mobilitazione «Ventiquattro 
ore senza di noi» promossa a difesa 
dei diritti degli extracomunitari. Presenti 
tutte le comunità che vivono il territo- 
rio, dal Burkina Faso al Ghana, dalla 
Nigeria al Marocco, dal Bangladesh al 
Senegal. 

«Siamo noi che raccogliamo le aran- 
ce che finiscono sulle vostre tavole. Sia- 
mo noi che raccogliamo i pomodori che 
servono per fare la pizza Margherita». 

Semplice, ma non semplicistica l'af- 
fermazione gridata dal giovane africano 
in piazza del Plebiscito, a conferma di 
una giornata esaltante di mobilitazione 
per Napoli e per tutto il sud. 


l’ Marzo 

a Parigi 
All’incrocio 
dei tempi 


La Giornata Senza Immigrati in 
Francia. 


Alcune migliaia di persone hanno 
riempito, complice la presenza della 
pista di pattinaggio all'aperto installata 
dal Comune, la piazza antistante la Mai- 
rie di Parigi, in occasione della Giornata 
Senza Immigrati, un'idea partita dalla 
Francia ormai più di un anno fa e allar- 
gatasi a diversi Paesi in Europa. 

Si sono riuniti allora di pranzo, per 


| poter «consumare» insieme il pasto 


rigorosamente preparato e portato da 
casa, seguendo le indicazioni girate su 
internet per realizzare «l'astensione da 
qualsiasi attività economica». Un fiocco 
giallo all'occhiello, cartelli con simbolo 
dell'evento alla mano, hanno manifesta- 
to «con la nostra assenza» dai luoghi di 
lavoro, «la nostra presenza in qualità di 
immigrati, sans papiers o nati dall’immi- 
grazione». L'organizzazione si é svilup- 
pata attorno ad un associazione costi- 
tuita per l'occasione, LJSI (La Journée 
Sans Immigrés), con comitati locali in 
tutte le città francesi. Un movimento che 
si pone coscientemente nella tradizione 
dei movimenti civici francesi e, dunque, 
«geloso» della propria indipendenza da 
partiti, sindacati e altre strutture politi- 
che. Negli ultimi giorni, in pieno periodo 
elettorale per le Regionali che si svolge- 
ranno tra qualche tempo, ci sono state 
adesioni e comunicati di sostegno da 
parte di quasi tutti i partiti di «sinistra», 
fino al Partito Socialista. Ma in piazza 
non si vedono bandiere o altri segni di 
una qualsiasi appartenenza politica. 
«Quello che vogliamo é cominciare a 
decostruire la maniera di guardare al 
fenomeno migratorio, sempre più piena 
di sospetto e portatrice di pregiudizi ne- 
gativi sugli immigrati», afferma Nadia, 
presidentessa del comitato organizza- 
tore parigino, giornalista presso una 
rivista dei maghrebini d'Europa. «Siamo 
stranieri, figli di immigrati, sans papiers 
e, ovviamente, solidali: siamo qui per 
mostrare che l'immigrazione é una 
ricchezza per il Paese, che siamo una 
parte importante della ricchezza della 
Francia. Siamo un movimento civico, 
indipendente dalla strutture politiche: 
quella di oggi é solo la prima tappa 
di un percorso che, passo per passo, 
andremo a costruire, insieme a tutti i 
cittadini che vorrano finalmente rompe- 
re con la discriminazione e il razzismo 
e cominciare finalmente a cambiare le 
cose».Intorno a noi, mischiati nella folla, 
la presenza massiccia di giornalisti di 
diverse testate provenienti da diverse 


nazioni si fa sentire: Canal Plus occupa 
l'angolo della spianata con un furgone 
con tanto di antenne per la diretta, ai 
piedi del sound system si alternano 
alcuni musicisti presi dalla strada. 
L'aspetto mediatico é decisamente ben 
curato, impossibile contare le interviste 
realizzate; sicuramente usciranno di- 
versi servizi su tutte le testate nazionali 
e ben più oltre. Dall'altra parte della 
piazza, si distinguono i numerosi sans 
papiers, arrivati in corteo dal Ministero 
della Regolarizzazione Globale di tutti 
i Sans Papiers, una palazzina occupata 
nel mese di Ottobre, diventata il centro 
della lotta per Îl permesso di soggiorno 
e la regolarizzazione. Per la stragrande 
maggioranza si tratta di lavoratori e 


disoccupati africani, arrivati in Francia 
intorno al 2000 e impiegati in nero 


nelle ditte di pulizie, nell'edilizia, nella 
ristorazione. Ma con la crisi le cose 
sono cambiate: «se prima si riusciva 
almeno a trovare dei lavoretti in nero, 
qua e là, oggi é impossibile: sans pa- 
piers, sans travail», mi spiega uno di 
loro, che vuole rimanere anonimo per 
ovvie ragioni. Alla domanda su cosa ne 
pensa della giornata di oggi, un altro, 
provieniente dal Mali e arrivato nel 


. 2001 in Francia, mi dice che si tratta 


per lui «della continuazione della lotta 
per la regolarizzazione», ricordando la 
manifestazione di sabato scorso per 
l'abolizione del Ministero dell’Identità 
Nazionale. Anche Nadia conferma i 
rapporti tra il comitato organizzatore 
della Giornata Senza Immigrati e le 
organizzazioni di lavoratori migranti che 
in questi mesi si stanno mobilitando per 
la regolarizzazione in diversi luoghi di 
lavoro. Ma da questa parte della piazza, 
l’aria che tira é totalmente differente: di 
la «la gente che porta la solidarietà»; di 
quà i sans papiers in lotta per un per- 
messo di soggiorno che gli permetta di 
lavorare e, quindi, vivere e mantenere 
le famiglie. Da una parte si parla del 
razzismo delle istituzioni e si propone 
un dibattio nazionale su un «Identità 
che non sia Nazionale», come recitano 
moltissimi cartelli fatti in casa; dall'altra, 
si parla di lavoro, di crisi economica, di 
mezzi di sostentamento e della possi- 
bilità- concreta di ottenere quel pezzo 
di carta necessario ad esistere, almeno 
a sopravvivere. Ad un certo punto si 
formano delle file, sembra tutto molto 
spontaneo: attorno allo «scrivano» di 


turno, si raccolgono i nomi di tutti i 


presenti per portare alla Mairie un’in- 
formale richiesta di regolarizzazione, 


un azione molto spesso usata nelle 


manifestazioni di sans papiers, che, 
seppur simbolica, non manca di avere 
una sua forza allegorica, ricordando 
che si tratta di quel pezzo di carta. Gli 
intervenuti perlomeno sembrano pren- 
derla molto seriamente. Balli e canti si 
alternano ai capannelli che si formano 
inevitabilmente durante lo svolgimento 


di qualche intervista. Prima di lasciarci 


per vedere svuotata la piazza in pochi 
minuti, l'anonimo mi da il suo giudizio 
sulla giornata odierna: «Non ho molta 
fiducia in tutti questi ‘bobos’ (‘borghesi’, 
in gergo parigino). Questa manifesta- 
zione é solo una cosa mediatica, per 
avere visibilità. lo é sei mesi che sono 
disoccupato, e non credo che cosi fa- 


cendo arriveranno nè un permesso nè. 


un lavoro. Ma...ca va!». 

Il portavoce del Comitato Sans 
Papiers ha finito con l’intervista, il 
cameraman piega il cavalletto e la 
gente comincia a lasciare la piazza. Nei 
prossimi mesi continueranno gli incontri 
in rete e nella vita reale per dare un 
seguito alla campagna. Nel frattempo, 
il 6 Marzo, Parigi ospiterà una manife- 
stazione nazionale di sans papiers per 
la regolarizzazione. 

Due modalità di fare politica differen- 
ti, con pratiche differenti e mezzi che 
rimandano a due epoche molto distanti 
tra loro, si sono incrociate oggi nella 


stessa piazza, al centro della capitale. 


europea forse più romantica. Come si 


dice, se son rose... 
Livelli vinti 


Nota redazionale 
La giornata del primo marzo a Torino 


si è protratta fino a tarda serata e il re- 
soconto dei compagni presenti in piazza - 


ci è arrivato a giornale ormai chiuso. 

Per motivi di impaginazione e di 
spazio non siamo quindi in grado di 
pubblicarlo. 


x marzo 2010 
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è uscito il nostro ultimo volume 
“L’anarchia spiegata a mia figlia” 
di Pippo Gurrieri, BFS edizioni. 
Attraverso un’esposizione lineare, 
esempi concreti e concetti elemen- 
tari, utilizzando la forma dialogi- 
ca dell’incontro tra un padre mili- 
tante di vecchia data e la giovane 
figlia che si affaccia alla curiosi- 
tà della vita, vengono qui linear- 
mente esposti i cardini etici e 
politici alla base del pensiero 
anarchico. i 

prezzo: € 8.00 - 80 pp - anno: 
2010- collana ‘Materiaprima’ - ISBN 
978-88-89413-45-6 
http://www.bfs-edizioni. it/libro. 
php?id=166 


Nel solco della tradizione del 
pamphlet politico, un piccolo testo 
“educazionista” utile ai neofiti 

- giovani o meno giovani - e dedi- 
cato a tutti coloro i quali non si 
sono ancora rassegnati all’idea che 
l’utopia è qualcosa di irrealizza- 
to, non di irrealizzabile. 


. Vi ricordiamo le /Condizioni spe- 


ciali per collettivi, gruppi o 
associazioni: sconto del 50% sul 
prezzo di copertina per l'acqui- 
sto di almeno dieci volumi (anche 
scegliendo tra diversi titoli), con 
pagamento ai o in contras- 
segno. 

Per versamenti in anticipo: IBAN: 
IT68 L076 0114 0000 0001 1268 562 
intestato a Libercoop, via I. Bar- 
gagna n. 60 - 56124 PISA. 


AI compagno Antonio Cardella, 
che sappiamo ricoverato in ospe- 
dale, va un nostro abbraccio forte 
e solidale. 


Il collettivo redazionale 
di Umanità Nova 


Ss 
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Novità Eleuthera 
L Ingorgo 
Sopravvivere al 
troppo 


Di Giorgio Triani 
2010 - 192 pp. - euro 14,00 

EAN 9788889490778 
Insalatona, tramezzone, regalo- 
ne, quizzone, allo stesso modo di 
Mokona e di Illyssimo o dei 2.300 
miliardi di sms spediti nel 2008, 
esprimono bene questa realtà del- 
l’eccesso che ci circonda, dove, in 
auto o davanti alla tv, a tavola o 
sulla spiaggia, a una conferenza 
o a uno snack-bar, in volo o alle 
prese con il carrello della spesa, 
ci si trova invariabilmente a fare 
i conti con un’irreparabile abbon- 
danza. Ma la cosa più drammatica e 
preoccupante è che questo ingorgo - 
sociale ed economico, tecnologico e 
mediatico, ambientale e domestico 
- non dà segno di rallentare: il 
numero di merci continua ad au- 
mentare, insieme alle superfici di 
vendita, e fare la fila (anche per 
entrare in teatro o al ristoran- 
te) è sempre più comune, così come 
«affogare» 


la propria quotidianità in tempi e 
spazi - di vita, di lavoro, di di- 
vertimento - sempre più densi e in- 
tensi, veloci e stordenti. L’ingor- 
go, raccontando questa realtà con 
(inevitabile!) abbondanza di dati, 
esempi e situazioni, ma con stile 
sempre scorrevole, intende anche 
indicare alcune vie di fuga e modi 
di salvarsi. Offrendo in conclusio- 
ne un manuale minimo di sopravvi- 
venza, che è un invito a riflettere. 
A considerare che chi si ferma non 
è perduto. Ma è sulla buona strada 
per salvarsi. 


Comunicato 

La Fiaccola 
Presentazione 
libro su Citti 


cari compagni, 


Livio Marchese, autore del volume 
“Nè in tera, nè in mare, nè in cie- 
lo - Il cinema randagio di Sergio 
Ciatti, 

recenteménte pubblicato dalle edi- 
zioni La Fiaccola, sarà a Vicen- 
za il 17 aprile per presentare il 
suo lavoro. Vi chiedo se qualche 
gruppo, circolo, ecc. vorreb- | 
be approfittare per organizzare la 
presentazione del libro nei giorni 
precedenti o seguenti il 17 aprile. 
Marchese, che vive a Catania, può 
restare in giro fino a 3 settimane. 


Porterà con sè del materiale audio- 
visivo (intervista a Citti, mon- 


| taggio delle sue opere, ecc.) per 


arricchire le iniziative. 


Se qualcuno è disponibile può 
contattarci a questa e-mail 
info@sicilialibertaria,it 
Grazie, un caro saluto a tutti 


Pippo Gurrieri 


SETTIMANALE ANARCHICO 


materiali per il dibattito 


Questo è il secondo di una serie di 
articoli dedicati ad alcune delle proble- 
matiche relative al fare politica su e con 
Internet. Il primo è stato pubblicato su 
UN n.7 del 28/02/2010. 


Nel primo articolo abbiamo parlato 
dei cosiddetti “social network” e di 
come abbiano assunto in questi ultimi 
anni su Internet un ruolo importante 
nella comunicazione, compresa quella 
politica, nonostante non aggiungano 
nuovi strumenti a quelli già esistenti. 
Vediamo adesso di entrare un po’ nei 
particolari. 

Il nostro riferimento sarà Facebook 
(FB) in quanto la sua diffusione lo ren- 
de un ottimo esempio. La prima cosa 
che si nota è, ovviamente, l'interfaccia 
utente, la grafica delle pagine è uguale 
per tutti e questo rende l’ambiente più 
amichevole e facilita l'apprendimento 
delle operazioni di base. Anche le 
relazioni che si possono sviluppare tra 
le persone coinvolte sono standard: 
inviare e ricevere messaggi, pubblicare 
qualcosa, chiacchierare con qualcuno, 
e poco di più. Gli strumenti a disposi- 
zione sono concentrati tutti all'interno 
della piattaforma e il genere di relazioni 
sociali che si possono sviluppare sono 
pre-determinate e prevedibili. 

La concentrazione ha una duplice 
funzione: da una parte rende molto più 
facile la vita a chi gestisce tecnicamente 
tutto il giocattolo, dall'altra permette un 
ottimo controllo complessivo. In una 


inform 


Torino 
I No Tav 
e La Stampa 


| torinesi, da sempre, la chiamano la 
“busiarda”, la bugiarda. E il principale 
quotidiano cittadino, La Stampa, sulla 
cui onestà sono in pochi a nutrire illu- 
sioni. Nonostante ciò le falsità diffuse 
sui No Tav sono state un obiettivo stru- 
mento di una guerra senza esclusione 
di colpi, che vede La Stampa schierata 
con i signori del Tav. Ci sono palle e 
palle. Le palle di neve tirate ai poliziotti 
di guardia alle trivelle in Val Susa e le 
solenni palle che racconta, giorno dopo 
giorno, senza un briciolo di vergogna, 
senza neppure una punta di bon ton, di 


ipocrita eleganza subalpina, la bugiar- 


da. Lì le palle di neve diventano sassi, i 
manifestanti che finiscono all'ospedale 
sono sempre pericolosi estremisti, una 
bomba del racket l’hanno piazzata i No 
Tav. O gli anarchici, uno dei babau pre- 
feriti dalla “busiarda” in versione Cala- 
bresi. Da maggio, quando il timone “La 
Stampa” è passato a Mario Calabresi, 
non solo si è accentuato l'orientamento 
si tav del quotidiano, ma la disinforma- 
zione e la calunnia sono diventati pane 
quotidiano. Specie contro gli anarchici, 
nei cui confronti si è scatenata una vera 
campagna di criminalizzazione. Osses- 
siva, martellante, maniacale. 

= Lunedì 23 febbraio, Calabresi era 
atteso al Sermig, “l'arsenale della pace” 
di Fredo Olivero, per una conferenza su 
“padri e figli”. 

Lo hanno fatto entrare da un ingres- 
so laterale: ha così evitato di passare 
dall'ingresso principale dove lo aspet- 
tavano una ventina di No Tav armati di 
volantini, bandiere e striscioni, le armi 
che più danno fastidio ai sostenitori del 
TAV. La polizia, che presidiava la zona 
con ben tre pattuglie sin dalla mattina- 
ta, ha schierato due blindati, numerosi 
uomini in tenuta antisommossa e il 
consueto drappello di digos. 

I No Tav hanno aperto due striscioni, 


intervista anonima [*], una tecnica di 
FB ha descritto l'enorme potere che 
deriva dall’archiviazione totale dei dati: 
controllo di qualsiasi attività avvenga 
all’interno del network, conservazione 
anche dei contenuti cancellati, possibi- 
lità di violare l'account di un qualsiasi 
utente, eccetera. Per ultimo va ricordato 
l'aspetto economico: avere una poten- 
ziale platea di 3-400 milioni di persone, 
delle quali si conoscono i gusti e le pre- 
ferenze, permette di offrire alle imprese 
spazi pubblicitari molto appetibili per le 
loro merci. Quest'ultimo, non essendo 
un segreto è forse quello meno interes- 
sante, almeno in questa sede. 

Uno strumento del genere potrebbe 
e viene utilizzato per diversi scopi: per 
tenere i contatti con i vecchi compagni 
di banco, per coltivare nuove amicizie, 
per formare un gruppo di interesse e via 
dicendo. In ogni caso anche FB deve 
sottostare a quelli che sono i principi 
di base della “Comunicazione Mediata 
da Computer”. 

Uno dei più importanti assunti dei 
quali recita “troppa informazione uguale 
nessuna informazione”, per cui anche 
un moderno e sofisticato programma 
di gestione della comunicazione inter- 
personale diventa praticamente inutile 
quando i dati superano una quantita, 
al di là della quale non è più possibile 
usarlo come si vorrebbe. Un po’ come 
quando in una assemblea, vecchio stile, 
intervengono contemporaneamente 
tutti i partecipanti. 


z1oONe 


sul primo la scritta gigante “NO TAV” sul 
secondo “Calabresi busiard! No Tav”. 

Purtroppo non ha nevicato e Cala- 
bresi si è perso le “bale d’fioca — palle 
di neve” che gli erano state promesse. 

Il giorno successivo si è replicato di 
fronte alla sede de “La Stampa” in via 
Roma, dove si sono raccolti un centi- 
naio di manifestanti. 

Un No Tav deciso a restituire le 
palle di carta del quotidiano torinese ha 


esposto qualche rotolo di carta igienica 


marchiato “La Stampa”. 

Le saracinesche de “La Stampa”, in 
via Roma sono fimaste chiuse per tutto 
il pomeriggio. A presidiarle il consueto 


‘nugolo di poliziotti dell’antisommossa 


coadiuvati da Digos e carabinieri. Ma i 


No Tav non si curano troppo delle catti- 


ve compagnie. Tre gli striscioni esposti: 
un “NO TAV” gigante, il già sperimentato 
“Calabresi Busiard”, e lo striscione gial- 
lo della rete “Torino e cintura sarà dura. 
No Tav No Trivelle”. 

Dopo il consueto aperitivo autogesti- 
to — niente soldi ognuno porta qualcosa 
— e qualche canto No Tav, tra cui un 
corale “Sarà dura” sull’aria di una nota 
canzone partigiana carrarina, si è svolta 
una animata assemblea di piazza. Non 
sono mancati alcuni momenti di emo- 
zione collettiva nel salutare Simone e 
Marinella, i due No Tav feriti gravemen- 
te dalla polizia la settimana precedente 
durante una passeggiata alla trivella di 
Coldimosso. Forte anche la solidarietà 
verso gli antirazzisti arrestati il giorno 
precedente a Torino. | 

L'impegno per tutti è mantenere | 
presidi settimanali in vari angoli della 
città, restando sempre all'erta per ac- 
cogliere con i dovuti onori la prossima 
trivella. 


Qui qualche foto: 

http://piemonte.indymedia.org/arti- 
cle/7696 

http://piemonte.indymedia.org/arti- 
cle/7754 


Maria Matteo 


l'attività politica 
ai tempi di Internet - 2° 


Prima di arrivare a questo punto di 
non ritorno si passa per un altro, quello 
nel quale il “rumore” (le chiacchiere 
inutili) rischia di sovrastare il “segnale” 
(le chiacchiere utili). 

Qualunque sia lo strumento di comu- 


nicazione che si adopera, se all'interno ` 


di una pacata discussione si innesta- 
no, volontariamente o meno non ha 
importanza, degli elementi di disturbo 
la discussione può scadere nella rissa 
verbale o in una chiacchierata conti- 
nuamente interrotta. E FB è uno spazio 
aperto, nessuna meraviglia quindi se vi 
si intrufolano persone non realmente 
interessate, poliziotti in borghese o 
provocatori da quattro soldi. 

Per questi motivi, sebbene su FB 
proliferino i gruppi “politici” (anarchici 
compresi), difficilmente da questi può 
nascere qualcosa che abbia qual- 
che possibilità di incidere sulla realtà 
esterna alla Rete. | cosiddetti “viola” 
recentemente comparsi sulla scena 
mediatica non sono altro che l'ennesimo 
travestimento di gruppi che, nel corso 
degli anni, hanno cambiato più volte de- 
nominazione: società civile, popolo dei 
fax, popolo degli sms e oggi il popolo 
degli appelli su FB. Uno strumento che 
si presta bene a funzionare come un 
recinto all'interno del quale qualsiasi 


potere può permettersi di avere qualcu- 


no che fa una opposizione, soprattutto 
di tipo virtuale. 

Certo, su FB cè la possibilità di 
creare dei gruppi “ad invito”, vale a dire 


Caso 
Mastrogiovanni 
Il tribunale del 
riesame reintegra 


gli operatori 
sanitari sospesi 


Il Tribunale del Riesame di Salerno. 


ha accolto il ricorso presentato dai 
legali di 14 dei 19 operatori sanitari 
del reparto di psichiatria dell'ospedale 
San Luca di Vallo della Lucania sospesi 
dalla professione, con un'ordinanza 
del gip di Vallo della Lucania Nicola 
Marrone, dopo il decesso di Francesco 
Mastrogiovanni, l'insegnante anarchi- 
co, morto il 4 agosto dopo 4 giorni di 
costrizione, legato mani e piedi ad 
un letto del reparto. La decisione di 


reintegrare medici e infermieri è stata 


motivata con la non sussistenza della 
necessità di esigenze cautelari. Appena 
appresa la notizia gli avvocati Caterina 
Mastrogiovanni e Loreto D’Aiuto, che 
rappresentano la famiglia del maestro, 
hanno dichiarato: «Non è mica una 
sentenza assolutoria. Il tribunale del 
riesame si è pronunciato solo sulle esi- 
genze cautelari, non ha detto che non 


ci sono state responsabilità da parte. 


dei medici e degli infermieri indagati». 
Messisi subito al lavoro i due legali han- 
no analizzato le motivazioni che hanno 
portato all'annullamento dell'ordinanza. 
«L'impianto accusatorio operato dal pm 
— hanno spiegato i legali- non è asso- 
lutamente venuto meno, anzi è stato 
avvalorato dal riesame che ha solo ri- 
visto la necessità di applicare la misura 
cautelare. Questo provvedimento che, 
a primo acchito, può sembrare ingiusto 
rappresenta invece un giudicato netto 
di accertamento della responsabilità, 
ovvero una puntuale presa di atto ri- 
spetto all'impianto messo in piedi dal 
pm Francesco Rotondo della procura di 
Vallo». Dopo le considerazioni a caldo 


nei quali bisogna chiedere di entrare e 
dai quali si può essere anche cacciati, 
ma questo potrebbe diffondere l'idea 
sbagliata che il luogo sia protetto 
dalla riservatezza e comunque non 
ci sarebbe alcuna ragione per aprire 
un gruppo del genere proprio su una 
piattaforma commerciale piuttosto che 
su una gestita da persone e gruppi 
maggiormente affini. | 
Discorso che si ripropone, per esem- 
pio, per tutti i compagni che continuano 
ad usare per la loro attivita politica 
strumenti gestiti dalle multinazionali 
piuttosto che quelli messi a disposizione 
da strutture alternative. Come abbiamo 
ricordato in più occasioni su queste 
pagine, indirizzi di posta elettronica, 
liste di discussione, newsletter, siti, 


blog e persino “social network" possono 


essere aperti su server gestiti da entità 
diverse e con scopi diversi. La scelta è 
solo nostra. 


Pepsy 


Per osservazioni, 
commenti, correzioni e critiche: 
pepsy@inventati.org 


[*] Il testo completo dell'intervista si può 
leggere qui http://therumpus.net/2010/01/conver- 
sations-about-the-internet-5-anonymous-facebook- 
employee/ 


sul provvedimento, l'avvocato Caterina 
Mastrogiovanni precisa quanto segue: 
«l familiari del maestro non hanno mai 
cercato vendetta, vogliono semmai 
che sia fatta giustizia e per questo 
- sottolinea l'avvocato - non riteniamo 
ingiusta la decisione del riesame, che 
si è pronunciato sulle esigenze caute- 
lari ma ha posto anche l'accento sulla 
condotta tenuta da ogni sanitario nei 4 
giorni di ricovero di Franco. E non dice 
certo che non è ipotizzabile il sequestro 
di persona o gli altri reati ascritti. Gli 
indagati non sono stati assolti». 


Angelo Pagliaro 


Livorno 
Corteo 
studentesco 


Martedì 25 febbraio oltre 400 studen- 
ti si sono ripresi i loro spazi inondando 
le vie della città, rilanciando una lotta 
contro delle leggi che dettano una di- 
struzione indelebile della scuola e con- 
tro un governo che aumenta sempre più 
la sua stretta repressiva per chiunque 
sì autorganizzi e provi ad andare fuori 
dai loro canoni standard. | provvedi- 
menti che sono passati al Parlamento 
stanno solo a significare come questo 
governo voglia sempre più un popolo 
di ignoranti facile da controllare, e per 
questo parte dall’istruzione, pilastro 
della cultura di uno stato: riducendo 
l'età di obbligo scolastico, tagliando 
le materie. di indirizzo più importanti, 
riducendo o tagliando completamente 
le ore di laboratorio e tanto altro. . 

Il corteo è passato per dei luoghi 
simbolo, dal nautico alla questura, 
responsabili di un accanimento stupido 
nei confronti di due studenti minorenni 
con l’unica accusa di aver occupato la 
loro scuola nelle mobilitazioni di ottobre, 
per arrivare poi al comune, luogo simbo- 
lo della politica della città e che ancora 
non ha preso una posizione sugli ultimi 


fatti accaduti. . 

Per questo occorre rilanciare la lotta 
e continuare a occupare le strade, le 
piazze, le scuole per far capire che 


non abbassiamo e non abbasseremo 


mai la testa. 


Coordinamento Studentesco 
livornese 


Palermo 
Ennesima 
violenza 
poliziesca 

ai danni 

degli ambulanti 
immigrati 


Il 27 febbraio il mercatino di piaz- : 


zale Lennon (ex Giotto) è stato teatro 
dell ennesimo blitz della polizia contro 
gli immigrati. Appena sopraggiunti, 
i servi in divisa del questore Maran- 
goni e del prefetto Trevisone hanno 
aggredito brutalmente gli immigrati 
che, terrorizzati dal loro impetuoso 
sopraggiungere, avevano già alzato le 
mani. Sono stati scaraventati a terra e 
bestialmente percossi a calci e a pugni. 
Qualcuno ha battuto violentemente il 
capo sul selciato. Un poliziotto, dopo 
avere immobilizzato una delle vittime, 
gli ha puntato alla testa una pistola. 
Stando alle dichiarazioni dei presenti gli 
immigrati avevano tutti il permesso di 
soggiorno. Gruppi di persone, testimoni 
attoniti dell’efferata violenza poliziesca, 
hanno reagito verbalmente e qualcuno 
ha cercato di scongiurare gli arresti in- 
vitando la polizia ad arrestare, piuttosto, 
il premier e il sindaco. Sembra, dalle 
notizie raccolte, che pure una giovane 
donna sui 30 anni sia stata fermata in 
quanto avrebbe solidarizzato con gli 
immigrati gridando la propria indigna- 
zione di persona civile. La stessa donna 
è stata violentemente spinta all’interno 
di una volante e condotta in questura 
insieme agli altri malcapitati. 
“Fascisti, fascisti!” gridavano le 
persone consapevoli di uno status quo 
non più sopportabile. Lo spiegamento 


di forze è stato impressionante. Diverse. 


volanti della polizia hanno fatto spet- 
tacolarmente irruzione al mercatino e 
una decina di centauri in divisa sono 
sopraggiunti subito dopo, mentre alcuni 
elicotteri sorvolavano a bassa quota 
lo spazio antistante. | servi dello stato 
hanno capovolto con furia squadristica 
le bancarelle dei lavoratori immigrati 
e nell’enfasi razzista hanno pure tra- 
volto le bancarelle di alcuni ambulanti 
palermitani. 


Questo accade a Palermo, capoluo- 


go mafioso di uno stato fascistizzato, 


messo in ginocchio da una lobby politi- 


ca da basso impero. Questa è la legalità 
imposta in uno stato dove è sempre 
più difficile distinguere il fascismo di 
strada dallo squadrismo istituzionale. 
Il 1 Marzo pezzi della “società civile” 
manifesteranno contro il razzismo all'in- 
segna della “legalità” pur sapendo che 
quello appena descritto è un esempio 
della legalità di uno stato sempre più 
razzista e reazionario, e che è legale 
‘pure il decreto-legge che ha introdotto 
il “pacchetto sicurezza”. 

In questa dittatura italiana, non più 
tanto mascherata, non c'è spazio per 
le ragioni di chi ha sempre meno po- 
tere sulla propria esistenza. Di fronte 
a questo scenario, le anarchiche e gli 
anarchici del Coordinamento Anarchi- 
co Palermitano, nel denunciare l’uso 
sempre più diffuso della violenza di 
stato, della brutalità poliziesca, nelle 
piazze, nelle carceri, nei reparti psi- 
chiatrici, e nei Centri di Identi ficazione 
ed Espulsione per gli immigrati (CIE), 
ribadiscono la necessità che la lotta 
contro ogni oppressione e contro ogni 
sfruttamento debbano dispiegarsi, dal 
basso, nell'azione autorganizzata e 
autogestita contro lo stato e il capi- 
talismo, sbarazzandosi una volta per 
tutte di un ceto politico da operetta (il 
centrosinistra), che in questi anni non 
ha fatto che rilanciare il trasformismo 
politico, l'interclassismo, il revisionismo 
culturale che tanti danni hanno arrecato 
agli oppressi e ai senza potere. Questa 


campagna persecutoria negli ultimi 
20 anni - in nome di una presunta 
sicurezza - ha contraddistinto l’azione 
delle forze politiche sia di centrodestra 
sia d i centrosinistra, che hanno legi- 
ferato e governato politiche migratorie 
fatte di flussi programmati, istituendo 
veri e propri lager noti come Centri di 
Permanenza Temporanea trasformati 
in Centri di Identificazione ed Espul- 
sione. Consapevoli che la lotta per 
la costruzione di una società libera e 
solidale esclude spazi di mediazione 
tra coerenza e consenso, tra radicalità e 
rappresentanza, tra libertà e potere, noi 
anarchici ribadiamo, altresì, che i diritti 
e gli spazi di libertà non possono essere 
mendicati al potere ma si strappano e si 
difendono con la tenacia e la resistenza 
di un corpo collettivo. Invitiamo tutti i 
soggetti a cui questa nostra è diretta 
a scartare le illusioni legalitarie e a 
mobilitarsi esclusivamente per l’azione 
diretta popolare. 

Il 1 Marzo non avremo niente da 
dire al prefetto. Noi rifiutiamo un mondo 
dove le merci viaggiano inconcludenti 
da un punto all’altro dei continenti 
senza incontrare frontiere mentre agli 
esseri umani che tentano di lasciarsi 
alle spalle guerre, dittature e una inso- 
stenibile indigenza, è vietata la libera 
circolazione e gli è consentita solo 
un'esistenza vessata dal bisogno, dal 
perenne ricatto di perdere un permes- 


so di soggiorno sempre più difficile da 


conseguire; un'esistenza rigidamente 
disciplinata o carcerizzata. 


Solidarietà agli arrestati 
Libertà o legalità! 


Coordinamento 


anarchico palermitano. 


http://coordanarchicopa.blogspot. 
com 


Torino I 
Joy e le altre. 
Presidio 
antirazzista 


Punto info, volantini, il DJ set hip 
hop dei KND hanno fatto da sfondo al- 
l'iniziativa antirazzista tenutasi al Balon 
sabato 27 febbraio. 

Qui qualche foto: 

http://piemonte.indymedia.org/arti- 
cle/7775 i 


In un clima pesante, segnato dagli 
arresti di sei antirazzisti quattro giorni 
prima, l'iniziativa di solidarietà con Joy 
e le altre ragazze che, nello scorso 
agosto presero parte alla rivolta nel 
CIE di via Corelli, è stata il segno di 
un impegno antirazzista la cui urgenza 
è ogni sempre più ineludibile. Giorno 
dopo giorno. 


Su uno degli striscioni esposti in 


piazza la scritta “Né CIE né frontiere. 
Ribellarsi è giusto”. La vicenda di Joy e 


delle altre quattro ragazze è esemplare 


dei tempi bui in cui siamo forzati a vive- 
re. Facciamo un passo indietro. 

Lo scorso agosto, quando il pac- 
chetto “sicurezza” è diventato legge e 
la reclusione nei CIE è passata da due 
a sei mesi, nelle gabbie degli immigrati 
è divampata la protesta, con scioperi 
della fame, episodi di autolesionismo, 
materassi bruciati, tentativi di fuga. Per 
lunghe notti, dalle prigioni dei senza 
carte si sono levate grida. Grida nel 
silenzio. Solo pochi antirazzisti erano ll 
a dare sostegno.a chi, con la forza della 
disperazione, lottava per uno scampolo 
di vita, per un pezzo di futuro. 

Nel CIE di Milano la protesta è diven- 
tata rivolta. 18 uomini e 5 donne sono 
stati arrestati. Le ragazze si chiamano 
Joy, Hellen, Priscilla, Debby, Florence: 
alla prima udienza del loro processo 
— all'apparire in aula dell'ispettore di 
polizia Vittorio Addesso — hanno gridato 
forte. La loro rabbia andava oltre la pau- 
ra. Addesso aveva fatto violenza a Joy, 
convinto che una ragazza in prigione, 
africana e prostituta non si sarebbe 
ribellata. Invece la dignità è più forte 
della violenza dello Stato, più forte del 
giogo patriarcale. ` 

i ribelli del CIE sono stati condannati 
a sei mesi. Uno di loro l'ha fatta finita 
uccidendosi. Le cinque ragazze, finiti i 


sei mesi, dovevano uscire pochi giorni 
fa: fuori le attendevano gli antirazzisti. 
Purtroppo gli sgherri di Maroni sono 
arrivati prima. Le hanno prese di notte 
dalle carceri e (ri)portate nei CIE. 


Due di loro, Debby e Priscilla, sono 


ora nel centro di corso Brunelleschi a 
Torino. 

E importante che la loro storia, una 
storia di dignità e resistenza, oltrepassi 


i muri le che rinchiudono. Il silenzio è 


complicità. 


Ma. Ma. 


Bergamo 
Ronde 
anti-immigrati. 
Segnalazione 


A Bergamo gira un monovolume Fiat 
Ulysse prima serie di colore bianco, tar- 
gato AW 435 SP. Questo monovolume 
non ha scritte di identificazione, ma è 
della polizia municipale (minuscolo). 

Sul tetto ha solo un'antenna VHF a 
stilo corto per la radio di bordo, antenna 
che è stata messa al posto di quella 
dell'autoradio. 

A prima vista, così, sembra un'auto 
qualunque, non ti viene nemmeno il 
dubbio. Una leggera botterella sulla 
fiancata contribuisce a farla sembrare 
una classica auto un po’ logora, che 
passa assolutamente inosservata e 
non cattura l’attenzione della gente per 
nessuna ragione. 

A bordo, due vigili in divisa fanno il 
giro di ronda per raccogliere migranti 
irregolari. Qualche giorno fa hanno visto 
un migrante che, spesso, è fuori dall'in- 
gresso del cimitero a chiedere la carità, 
zoppo e con una stampella. Una vera 
e propria minaccia per la sicurezza, il 
decoro cittadino e le ordinanze contro 
irregolari e sbandati del nostro (tuttavia 
non mio, please) sindaco tentorio (minu- 
scolo) che, anziché risolvere problemi 
importanti come inquinamento, traffico, 
case per i non abbienti, preferisce usare 
metodi “alla veronese” e prendersela 
con chi si siede sulle scalinate ‘dei 


Propilei a Porta Nuova (ricordiamo 


che, per questa ordinanza, proprio a 
Porta Nuova, in pieno centro, un com- 
pagno anarchico di Bergamo è stato 
pure pestato dalle forze del disordine 
prendendosi una bella manganellata) o 
chi chiede la carità nei pressi di chiese, 


.monumenti, cimitero. 


Insomma, una chiara operazione 
d'immagine a danno degli ultimi, gente 
da allontanare e cacciare via dalla 
portata degli sguardi degli imbellettati, 
perbenisti, cattolicissimi, benpensanti 
cittadini bergamaschi. Ma torniamo al 
povero migrante del cimitero. 

L'hanno fatto alzare in malo modo, 
gli han chiesto i documenti. 

Subito toni minacciosi da parte di un 
vigile, confisca di zaino e cappellino con 
elemosina (!). | 

Lo zaino è stato riposto in un'apposi- 
ta borsa nel baule posteriore, sigillata. 
Poi han fatto scendere un altro migrante 
che era già a bordo dell'auto, ed en- 
trambi li han portati per l’identificazione 
negli uffici del cimitero, situati sempre 
all'ingresso, fra le risate soddisfatte 
degli addetti comunali. 

Poi, dopo nemmeno dieci minuti, 
sono usciti tutti ed è scattata la perquisi- 
zione modello film americano, facendo 
mettere quel povero zoppo con le mani 
contro una colonna dell'ingresso mentre 
un vigile lo perquisiva. Attaccato a due 


mani ad una colonna, faticava a stare 


in piedi. Il tutto sotto gli occhi soddisfatti 
o indifferenti dei passanti che, uscendo 
o entrando, però, il segno della croce 
se lo fanno... 

Dopodiché, altra dose di insulti, e | 
due li hanno caricati sull'ultima fila di 
sedili dell’ Ulysse. Dal cimitero hanno 
imboccato la circonvallazione. Ad un 
rondò, l'Ulysse si ferma al semaforo 
rosso. Uno dei due migranti avrà pro- 
testato sicuramente, pertanto il vigile 
seduto sul sedile passeggero anteriore 


‘è sceso, ha aperto.un portellone latera- 


le, e subito è partita una dose di insulti e 
strattoni a quel poveretto, seguita dalla 
richiusura violenta del portellone. Es- 
sendo nell'ultima fila ed impossibilitato 
a muoversi o quantomeno scansarsi, 


si possono ben immaginare le sensa- 
zioni di quel poveretto maltrattato e 
strattonato. Poi l’Ulysse riparte. Altra 
tangenziale, e ad un altro semaforo 
rosso idem come sopra. Altra ridisce- 
sa, portellone, strattoni, insulti. Gli 
automobilisti fermi al semaforo ridono 
o guardano indifferenti. 

Il monovolume ha poi proseguito il 
giro passando per Villaggio Sposi, Lo- 
reto, Loreto 167 (tutte zone frequentate 
da migranti e quindi oggetto della ronda 
raccatta-irregolari) via Broseta e rientro 
al comando ex Atb. 

Migranti di Bergamo, deturpatori 
dell'immagine di Bergamo, occhio al- 
l’Ulysse bianco targa aw 435 sp ! 


Loris 


Dici che 
un poliziotto 


assassino 


è un assassino? 
È diffamazione 


. È di qualche settimana fa la Notizia, 
passata abbastanza in sordina che 
Patrizia Moretti, madre di Federico Al- 
drovandi, diciannovenne ucciso di botte 
nel 2005 a Ferrara da una pattuglia di 
poliziotti, è stata denunciata insieme d 
altre 21 persone per avere pubblica- 
mente addossato la responsabilità della 
morte del figlio alla polizia. 

Le denuncie, sporte dai poliziotti 
imputati nel’processo per la morte di 
Aldro (e condannati in primo grado a 4 
anni) si basano sui post e sui commenti 
presenti sul blog aperto dai genitori 


di Federico per denunciare il caso. 


In questi post e in quei commenti si 
dice chiaramente che la responsabilità 
della morte di Aldro è da imputare al 
comportamento di quella pattuglia di 
poliziotti che lo massacro di botte e 
uccise mentre questi rientrava a casa 


dopo un concerto. 


Anche Elio Graziano, all’epoca que- 
store di Ferrara, successivamente di 
Modena (dove si distinse per la brutalità 
dello sgombero del Libera) ha sporto 
denuncia in quanto si sente diffamato 
da chi lo ha accusato di avere coperto 
il caso. E difatti così è stato: oramai è 
innegabile che con la complicità dei di- 
rigenti della questura della città estense 
vennero insabbiate prove, alcune delle 
quali poi “ritrovate” tre anni dopo, e 
falsificati verbali. | 

Anche su questi fatti è in corso un 
procedimento giudiziario che vede 
coinvolto lo stesso Graziano. 


lorcon 


Torino 
Denunciati © 
e perquisiti 
due anarchici 


Giovedì 25 febbraio. Due compagni 
della FAI torinese stavano affiggendo 
manifesti in centro. Intercettati da una 
pattuglia - mentre stavano passeggian- 
do senza secchio e colla - sono stati 
portati in caserma, denudati e perquisiti, 
più volte provocati ed insultati, trattenuti 
per tre ore e mezza e infine rilasciati con 
una falsa denuncia per imbrattamento di 
edificio storico. | poliziotti hanno anche 
cercato, senza successo, di intimidire 
uno dei due, minorenne, telefonando a 
casa al padre. 

In genere queste faccende si con- 
cludono nel giro di mezz'ora con l’iden- 


tificazione in strada. Se presi sul fatto 


scatta la multa. Nient'altro. 

Non era mai successo che. — per il 
semplice sospetto di aver attaccato un 
manifesto fuori dagli spazi - due com- 
pagni venissero sequestrati per ore, 
insultati, spogliati, denunciati senza 
alcun riscontro. 

La norma applicata è una di quelle 
inasprite dal parlamento la scorsa 
estate. 

E la vita ai tempi del pacchetto 
sicurezza! 


M. M. 


. CORREGGIO: M.Montanari, 


LSM ALATI 


OCCHI 


7 marzo 2010 
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Bu BILANCIO 


bilancio n° 8 
al 26/02/10 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
IMOLA: Gruppi Anarchici Imolesìi 
rdbital ie) 
GRAGNANA: Circolo Malatesta, 
CARRARA: Tipografia, 20,00. 
Totale 


(dal 
TS 007 
E 143,00 


ABBONAMENTI 

SERIATE: G.De Torre, 45,00; 
AOSTA : S.Giacobone, 55,00; 
AREZZO: M.Menchetti, 45,00; 
CASTENEDOLO: PaGht0d1,90700; 
NEGRAR: E.Bazzani, 45,00; 
TORRE BOLDONE:S.Armarolì, 
SVIZZERA:. F.Barba, 120,00; 
SVIZZERA:..J.C.Pelli, 80,00; 

ROMA: C.Martini, 45,00; 

MILANO: A.Dell*Orco, 45,00; 
CURTATONE: P.Somenzi, 25,00; 
TAVERNERIO: A.Beretta, 55,00; 

ROMA: P.Vedovato, 55,00; 

CASARZA LIGURE: F.Milani 45,00; 
GENOVA: ‘A.Paganini, 50,00; 

FERRARA: D.Casanova, 50,00; 

NUSCO: V.Mongelli, 45,00; 
GRUGLIASCO=."BFiné, 145,006 
MARIGLIANO: V.Barrellà, 55,00; 
EMPOLI: P.Zannelli, 50,00; 

FORNO DI ZOLDO». E- Pras Mion o9 007 
RAGAZZOLO: F.Carenzi, 45,00; 
COLORNO: a/m F.Carenzi, Bibl.comuna- 
ie aSo: i 
LA SPRATA: PiBarsanti 557008 
TORINO: C.Pagliero, 45,00; 

SERRA SAN BRUNO: Ass. “Vivi l’uto- 
Pres ,90700; 


45,00; 


LOSE 
Totale € 1.430,00 
ABBONAMENTI SOSTENITORI 

NOVARA: N.Casciano, 100,00. 

Totale € 100,00 


SOTTOSCRIZIONI 

SVI 44ERA Pa Baroa, 
SVIZZERA:J.C.Pelli, 20,00; 

TERNI-*’a/m Italino, A Pitas, 53,65; 
il collettivo redazionale per il 
numero doppio per i 90 anni del gior- 
nale, 700,00. 
Totale 


307007 


E 001-100 


VARIE 
NN: bollettino. smarrito dalle Poste, 
100,00. 


Totale € 100,00 
TOTALE ENTRATE € 2.574,65 
USCITE | 
composizione impaginazione n°8 
€ L91,:00 
stampa n°8 

Cd 20.08 
spedizioni n°8 

S 210500 
spese gadget (cd e dvd), 

Ceno 
spese gadget (bandiere, foulard, libri 
e portachiavi), € 475,10 
conguaglio stampa n./ (numero dop- 
DIGI, € 424,65 
TOTALE USCITE € 1.900,88 
saldo n°8 © 673,07 
saldo precedente €: 4443587 
SALDO FINALE € 5.117,64 


pc AIAR 


il 
iN 


| hai dimenticato | 
quando ti scade. 
l'abbonamento? 


Scrivi a: 


unamministrazione@virgilio.it 


ie iii iii 


Bel 1&Avoro 


A cura della 

Commissione Lavoro 

della Federazione 
Anarchica Milanese 
bel-lavoro@federazioneanarchica.it 


Alfa di Arese; 
è questa la loro 
filosofiat: 

a Torino 

gli operai, ad 
Arese i ricchi 


Stiamo a vedere se chi sostiene 


ancora la neutralità dello stato e la sua 
cura e attenzione al bene comune e 
all'interesse collettivo questa volta avrà 
almeno la decenza di arrossire. La Fiat 
se ne va da Arese, buttando sulla strada 
i lavoratori, ma rimane ad Arese con la 
sua società immobiliare per speculare 
in vista dell’Expo 2015: mega alberghi, 
centri commerciali, villette con piscina. 
Roba da ricchi per.i ricchi, e chi se ne 
frega se per più di 300 lavoratori si apre 
un futuro incerto tra cassa integrazione 
e prospettive occupazionali sempre più 
fosche. 

*. Cambiano i governi e i periodi storici, 


ma la capacità e la rapacità dei vertici: 


Fiat si mantiene costante nel tempo: 
anche in Lombardia i miliardi di soldi 
pubblici stanziati per dare lavoro ai 
licenziati vengono usati da un padrone 
privato per le sue speculazioni. La scor- 
sa settimana, in un incontro in Assolom- 
barda, Fiat Powertrain ha confermato a 
Stai Cobas e FLMU Cub il trasferimento, 
a partire dal prossimo 12 aprile, di 143 
lavoratori negli stabilimenti di Torino. 
Ad essi vanno aggiunti i 158 ai quali 
la stessa comunicazione era giunta lo 
scorso dicembre. 

Per Arese si configura una situazio- 
ne del tutto simile a quella di Termini 
Imerese. L'FLMU Cub chiede un incon- 
tro urgente con il ministro Scajola, con 


l'obiettivo di individuare una soluzione 


| per il mantenimento della produttività 
e garantire una prospettiva occupa- 
zionale ai lavoratori, anche sulla base 
dell’approvazione da parte della Giunta 
della Regione Lombardia di un accordo 


A cura di RedB 


Hebron - ! 
Violenti scontri 


tra popolazione e. 


esercito di occu- 
“pazione 


Sabato 27 febbraio, a Hebron, in Ci- 
sgiordania, sono scoppiati violenti scon- 
tri tra la folla, radunatasi per difendere 
la moschea di Ibrahim dalle aggressioni 
sioniste, e l’esercito israeliano. La 
» manifestazione popolare aveva come 
obiettivi protestare contro la decisione 
del governo di occupazione di includere 
la moschea nella lista dei “siti santi 
ebraici” e commemorare il sedicesimo 
anniversario del massacro avvenuto 
all'interno del luogo di culto, quando 
un colono ebreo-americano apri il fuoco 
contro i fedeli in preghiera, uccidendone 
30 e ferendone alcune decine. Gruppi 
di ragazzi hanno lanciato pietre contro 
i soldati di occupazione, che hanno 
risposto sparando proiettili di acciaio 
rivestiti di gomma. Altre manifestazioni 
si sono svolte il giorno successivo, in 
risposta all’annunciato tentativo di irru- 


di programma per la riqualificazione. 
e la reindustrializzazione dell’area 
Fiat-Alfa. 


Gli spioni 
in portineria: 
attenti ai Cobas 


Nelle scorse settimane il prefetto di 
Milano aveva annunciato il reintegro dei 
due delegati dello Slai Cobas licenziati 
dall'azienda Innova Service, che gesti- 


sce le portinerie nell’area Alfa Romeo. 


Agli spioni i Cobas non sono molto 
simpatici: nonostante la. pretestuosità 
di quei licenziamenti hanno dato la 
disponibilità a riassumere solo uno dei 
due delegati e, incredibilmente, non in 
Innova Service ma in un' altra ditta! 

| lavoratori di questa società, tutti ex 
Alfa, sono oggetto giornalmente di ogni 
sorta di angheria, con decine e decine 
di provvedimenti disciplinari uno più 
assurdo e pretestuoso dell'altro. 

Innova Service è un modello di cor- 


rettezza: la sua titolare sarebbe indaga- 


ta per aver piazzato una microspia sotto 
il tavolo di un manager del Comune di 
Milano per carpirne i segreti, mentre il 
capo del personale è stato arrestato con 
l'accusa di.corruzione: avrebbe pagato 
con soldi, auto e viaggi un maresciallo 
dei carabinieri per ottenere appalti per 
le intercettazioni. Nell’ufficio della tito- 
lare, durante una perquisizione è stata 
anche trovata una relazione su Corrado 
Delle Donne, coordinatore nazionale 
dello Slai Cobas. 

Forse i soldi spesi per corrompere li 
hanno impoveriti, perché ad Arese, con 
l'opposizione dello Slai, hanno mandato 
69 dipendenti in cassa integrazione. 
Chissà come mai la Fiat, società che ha 
sempre brillato per correttezza e valori 
etici, se li è scelti come collaboratori. Un 
incidente di percorso, sicuramente... 


Guardarsi 
alle spalle... 


Milano, viale Corsica. È un sabato 
mattina quando qualcuno si avvicina a 
una vettura, stacca il tubo della benzina 
e toglie il coperchio dalla bobina. Sicco- 


ali mO 


zione da parte dei coloni nella moschea 
di Ibrahim, per ricordare la morte di 
Barukh Goldstein, il criminale autore 
dell’eccidio. 


Fonte: 
www.infopal.it 


Cuba 
Dissidente muore 
in carcere 


Il 23 febbraio è morto il prigioniero 
cubano Orlando Zapata Tamayo. La 
morte è avvenuta poche ore dopo il 
ricovero presso l'ospedale Hermanos 
Ameijeiras, a L'Avana. Zapata Tamayo 
era in sciopero della fame dal 3 di- 
cembre. 

Da diversi giorni era sottoposto 
all'alimentazione forzata per via en- 
dovenosa. Il prigioniero aveva iniziato 
lo sciopero della fame per protestare 
contro il trasferimento dal carcere di 
Holguin, provincia in cui risiede la fa- 
miglia, a quello di Camaguey, e contro i 
pestaggi subiti nella sua reclusione. Za- 
pata, idraulico e muratore, era membro 
del Movimiento Alternativo Republicano 


me la macchina è alimentata anche a 
gas, il rischio che questa azione possa 
comportare qualche conseguenza spia- 
cevole è piuttosto alto. 

Un avvertimento in perfetto stile 
mafioso, visto che è almeno la terza 
volta che questa automobile subisce 
atti di tal genere. 

Il proprietario è Corrado Delle Don- 
ne, coordinatore dello Slai Cobas 
e delegato di sito all'Alfa Romeo di 


Arese. Sarà un caso, una coincidenza, 


l'incredibile accanirsi del destino su una 
macchina sfortunata? Lo Slai invita tutti 
i suoi lavoratori alla massima vigilanza: 
la speculazione intorno all'Alfa di Arese 
in vista dell’Expo 2015 fa gola a troppe 
persone e a chiunque si opponga è 
bene far capire che non è il caso. Che 
sfortuna per la Fiat, che è straordinario 


esempio di correttezza etica: adesso ci 


si mette anche la mafia a disturbare le 
aziende oneste e interessate al bene 
comune .. 


. Francia: 
ritornano 
i sequestri 
di manager 


A Corbeil-Essonnes il 17 febbraio 
scorso un centinaio di dipendenti della 
tipografia Hélio-Corbeil, presso la quale 
si stampanorriviste collegate alla socie- 
ta SocPresse (Gruppo Le Figaro) ed in 


particolare “TV Magazine”, hanno bru- 


scamente invaso la sala dove si stava 
tenendo il Consiglio di Amministrazio- 
ne. Per ben 7 ore hanno “trattenuto”, 
all'interno degli uffici, Yvan Lesniak, 
Presidente del Circle-Printers France, 
società proprietaria dello stabilimento, 


al quale hanno chiesto di prendere 


immediatamente contatto con Jean- 
Pierre Bechter, sindaco della cittadina, 
e Francis Morel, direttore generale del 
gruppo Le Figaro. 

Gli operai esigono la revoca di un 
piano di riorganizzazione che com- 
porterebbe il licenziamento di ben 55 
lavoratori, nonché il trasferimento allo 
stabilimento gemello di Charleroi, in 
Belgio, di una grossa parte del lavoro 
sin qui affidato alla Hélio-Corbeil e han- 


e del Consejo Nacional de Resistencia 
Civica, contrari al regime castrista. Era 


stato arrestato nel 2003 con le accuse ` 


di oltraggio, disordine pubblico e disob- 


'bedienza e condannato a 3 anni di car- 
cere. Ma, una volta dentro, aveva subito 


diversi processi per cui avrebbe dovuto 
scontare una condanna a 36 anni. 


Fonte: 
WWW. informa- “azione. info 


` 


no dichiarato: «Monsieur Lesniak sarà 
trattenuto finchè Jean-Pierre Bechter, 
sindaco di Corbeil e amministratore 


della SocPresse e Francis Morel, di- 


rettore di Le Figaro, non verranno qui 
a discutere con i lavoratori. L’avvenire 
di una società non si costruisce sulla 
base di un rapporto di forza o con le 
minacce. Costoro non si illudano di 
essere ritornati al XIX secolo e di poter 
fare quello che vogliono del futuro dei 
cittadini e dei lavoratori.» 


La polizia contro 
gli operai 

della FMA di 
Pratola Serra 


Di fronte ad una crisi occupazionale 
che si annuncia quest'anno ancora più 
pesante rispetto ai due anni precedenti, 
l'intervento del governo sta mostrando 
tutta la sua inconsistenza e per molte 
aziende si avvicina minacciosamente 
il termine dei rispettivi periodi di cas- 
sa integrazione. Di questo sono ben 
consci i lavoratori, che avvertono il 
pericolo incombente sulle loro teste e 
iniziano a macchia d'olio a cautelarsi 
procurandosi un ostaggio: la merce da 
loro prodotta. 

Alla FAM di Pratola Serra (Avellino) 
dove 1.700 operai producono motori di 
segmento medio-alto per la Fiat, ci sono 
stati 200 giorni di cassa integrazione dal 
mese di febbraio 2008, con una perdita 
per ogni lavoratore di circa -11.000 euro. 
Inoltre già 100 lavoratori, tutti interinali, 


‘ hanno perso il posto di lavoro e lo sta- 


bilimento ha il triste primato di essere 
stato il primo in Italia ad accedere alla 
Cassa integrazione straordinaria. Ma 
purtroppo la FMA non è al centro dei 
riflettori come, ad esempio, Termini 
Imerese e la mancanza di notizie da 
parte della Fiat circa il futuro dello sta- 
bilimento sta logorando i nervi. 

Lunedì 15 febbraio ben 16 camion si 
presentano ai cancelli per fare il carico 
di motori destinati allo stabilimento 
Cassino ed in Turchia, ma i lavoratori 


‘presidiano i cancelli e impediscono 


l'ingresso ai camion. L'intenzione è di 


bloccare la partenza dei motori fino al 
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Atene 
Manifestazione 
contro assassinio 
di polizia. © 
Cariche e arresti 


Sabato 27 febbraio un corteo di circa 
cinquecento persone ha attraversato 


il quartiere Ateniense di Byronas, in. 


risposta all'assassinio da parte della 


26 febbraio, data dell'incontro a Roma -7 
al Ministero dello sviluppo economico. 
Il blocco prosegue fino alle 6 di mattina 
del 21 febbraio quando, nonostante le 
garanzie date dal Prefetto di Avellino, 
arriva IMprovvisamente la mano pesan- 
te della Fiat. 

200 poliziotti in assetto anti-som- 


mossa, manganello alla mano, infran- 


gono il blocco, facendo anche alcuni 
contusi tra i lavoratori e consentendo ai 
tir di entrare, caricare i motori e ripartire 
velocemente: l'Ordine e la Legalità sono 
stati ristabiliti a Pratola Serra. 

Anche se ora partono comunicati 


-di fuoco da parte della triplice, ormai il 


blocco è stato spezzato (quasi) senza 
colpo ferire. Eppure, di fronte ad un 
tale attacco ci sarebbe la possibilità 
di reagire in maniera forte, ma non è 
questo il caso. | motori hanno ripreso 
ad uscire dallo stabilimento e domani 
“qualcuno” potrà finalmente sedersi 
all'agognato tavolo “di concertazione”, 
beninteso ormai a mani vuote. 


Un'importante 
vittoria 

per ől lavoratori 
a Napoli 


Il 24 febbraio 2010 il tribunale di 
Napoli riconosce il rapporto di lavoro 
a tempo Indeterminato (anche i paga- 
menti delle spettanze relative ai mesi 
di novembre-dicembre 2009 e i relativi 
interessi maturati) per 31 dipendenti 
dell'ex consorzio di bacino Na1. Questi 
lavoratori vedono cosi premiato la loro 
decisa volontà di rifiutare il contratto a 
termine proposto dal datore di lavoro, 
con l'assenso di alcuni sindacati (com- 
presi alcuni detti di base). 

Il risultato raggiunto è il frutto di 
una vertenza che ha visto i lavoratori 
impegnati in prima persona nella lotta 
che aveva portato all occupazione 
della sede dei consorzio a dicembre. 
Hanno passato lì le loro feste natalizie, 
lontani dalle proprie famiglie, sempre 
sostenuti dalla Flaica-Uniti Cub di Na- 
poli. Un'ennesima dimostrazione che 
la lotta paga. 


IT 
E 


polizia di Nikolas Toddi, idraulico venti- 
cinquenne freddato dalla polizia con 9 
colpi alla testa e alla schiena, durante 
una sparatoria tra la stessa polizia e i 
rapinatori di una banca, due settimane 
fa. Il corteo, composto in maggioranza 
da anarchici ma anche con presenze 
della sinistra comunista e abitanti della 
zona, ha sfilato per il quartiere urlando 
slogan contro la polizia e facendo serite 
in ricordo di Nikolas. 

È arrivato sostegno anche dai balco- 
ni del quartiere, con lanci di uova contro 
i poliziotti presenti. Alla conclusione del 
corteo, in piazza Deliyannis, il corteo è 
stato caricato a freddo dalle unità anti- 
sommossa e Delta (reparti motorizzati). 
Sono seguiti scontri, pestaggi e ripetuti 
lanci di lacrimogeni. Undici manifestanti 
sono stati arrestati, accusati anche di 
lancio di molotov, accusa palesemente 
falsa: nessuna molotov è stata lanciata 
durante il corteo. Per i giorni a seguire 
sono state annunciate altre manifesta- 
zioni per chiedere l’immediato rilascio 
degli arrestati e contro la crescente 


, brutalità poliziesca. 


Fonte: 
www.libcom.org 
Sl org/blog 


FEDERAZION E AN ARCHICA ITALIANA ADERENTE ALUIN TERNAZION ALE DI FEDERAZIONI AN ARCHICHE. 


Umanità Nova - settimanale - Anno 90 n. i- 7 marzo 2010 
Poste Italiane S.p.a. - spedizione in abbonamento postale 
D.L. 353/2003 (conv in L. n.46 del 27/2/2004) - cod sap 30049688 - Massa C. PO. 


UMANI 


SETTIMANALE ANARCHICO 


A NOVA 


